
Ann " XIII - Fase. 5 Settembre ottolJre 1922 

BRIXIA SACRA 
BOLLETTINO BIMESTRALE .DI STUDI E DOCUMENTI 

SOMMARIO 

L, R I 'i'I!'ITI - Le Dirneas!~ (l la Chie"" (li ~. Ol-,;() Ia iii Ci l iari 

A. SI ~,\ - LIt r'l\1'rOl:ch ia dì J.ù~' '!l '!'! , 

Aneddot i, notizio o \'ariotil , 
Le crollacho bre ijCia.ne itl(~dl te - PLlntatll. 5, 

.. 

pag. 121 
~ 133 

152 

Direzione e A.mmillistrazione ~ BReSCIA 12~ Via Gra:de 16 . . 
Abbonamento ordinario L lO. 
Abbonamento sostenitore L 15. 



n Iperiodir{l mUXIA 'At.:RA si Imbblica regol armell le' nella 
prima q,uindicinil dei me'i di gennaio, marzo, maggio, luglio, 
sellembre e novembre in f;, c. dì '8 Pilg'ne in Re. 

~~bOJUlinentD DrdillllritJ . L. 10.00 
id. SDs'Unitore L. ] 5.00 

rlascicolD' separalo L 3.00 
Aì ~f.(. S&eel'doti noveUi ed ai Cbierriei 
si f&nnoa b b o n Q rn $ DI: j d~ f&lIo*'e 

OH abbolUHMOli si l'icemno din:Uameule dall'Alllmìnist,,, ~done 
del periouico in BRESCIA, via O;azie U;I pr o la 
Libl'el·ia QUél'iuiuua (Piaz7.a Vesco\'8Jdo) e presso il Rev. Lan~ 
zani D. ,Giuseppe in Curi3 V seovile. ,. 

'La Direzionp e l' .~mministrazione 
di "BrixiR Sacra" sono tr,aslocate 
in· Via Grazie,15 BRESCIA Via Grazie"15 

SOC,IET A NOttlm~ 
Cred -to Agrario Bresciano 

Sede In BRfselA ;: Piana ctel DIlOmò. 
AIe 1l'Z,le III IBagnolo M&lla, 'Bnlto, Chlu-I , D888Rllnll. Ed.olo, Budone V. 

T., Garllnuo, Ga.vardo. 18eo, Lonato, ManerblCl, M:llntiohlarl\ Omnuovi, Par 
la olo,Ponte Caffaro (Bagolino), POJltevIClo, I8.ulnzalul, Rovato, VeroIIU'lIO'i'a. 

La Sede e l.e agenzie l'ieMono; 
DeltOsiti a rispal'mio libeL"i e depositi con vincolo a 

lel'mille fisso di 6. 12 e 24 rnesì. 
Depositi in Conto COI't'ente rimborsabili a mezZQ di 

a sseg Il i. 
L' l 'liiul<:>, a meuo (tei suddetti Uffrci t ~mpie all~'es\ te 
seguPnli ope1'azioni ; 

Sovvenzioni di Cl'edito l>ado, agli Agricoltori, alle 
condizioni della a~ posi'a Legge. 

oonro di Quubiali eD lro i q li a ttl'O mesi di sea denza e 
di altri @I.feltì commerciali. 

Emissione di Assegld pag-olbili su tntla le piazze d'lta, 
Ha e de] l 'ESloel'O. 

Incass@ di Effettcj coumerciali. di cedole, servizi di cas
sa ad Enti ed a Il,'ivati. 

Acquisto e Vendita di tjtor di Stato, cartelle fondiarie, 
titoli illdll. ~riaJi ecc. 



Le Dimesse 
e la Chiesa di S. Orsola i.n Chiari 

._---------~---_._----

L'albero fecondo della <.:arità, che nella Chiesa catto
lica trova il substrato e gli elementi propizii per vigoreg· 
giare ed esp3Jldersi, sul principio del secolo XVI germo

gl ili va, per mellO della bresciana Angela Merici, una 
compagnia di donne che, mentre intendevano alla propria 
santificazione coll'esercizio dell'obbedienza, della mortifica

zione e della castità, avevano anche lo scopo di prestarsi 
all'assistenza degli infermi negli ospedali e alla fondazio
ne di scuole di fanciulle per eòucarle cristianamente e 
addest.rarle a quelle OCCll pazioni che sono proprie del ses

so femminile. 
La novel! a istituzione si chiamò « Compagnia di S. 

O"sola» e fu detta anche «Compagnia delle Dimesse» 
perchè, abbandonata ogni vanità de f mondo, adottava
no un modo di vestire umile e dimesso, consistente in 

un'abito nero con cingolo di cuoio. 
Approvata dal vescovo di Brescia, Cardinale France

sco Comer, la nuova istituzione con decreto S agosto 
15:-36, trent'anni dopo S. Carlo Borromeo la volle a Mi
lano d'onde si irradiò ben, presto in altre città e paesi 

della Lombardia. 
Vivevano le associate nel seno delle proprie famiglie, 

ma eSSflndosi, circa il 1571, emanato da Roma l'ordine 
che le Dimesse di Milano dovessero ridursi a vivere col-



legialmen le, 
Com pagma, 
che a 

il Padl'e F}'ancesco Vmdini, sostituto della 
si oppose che tale imposizione fosse fatla ano 
di Brescia, e mostrando quali ordini e 

con nt.a virtù virevano quelle in ed 
il bene che facevano col loro esempio e colle 101'0 opere, 
ottenne che Ilon si fa cesso a loro rig'unrdo alcuna novi
tà, mi! fossero lasciate vivere nel primiero istituto (1), 

* * * 

A Chiari le Orsoline compaiono 1604, come si l'i 
leva da un verbale del Consiglio comunale del 16 luglio 
1636 noi quale, richiamatosi che «al tempo della fonda· 
zione rlel!fl COiii.pa!lnia Dimessi? sotto il litolo di 

S.Orsola, che tu l'anno 1.004, essendosi la Comunità, 
(di Chiari) costituita padJ'e di detta Compagnia ed abrac
ciata suddetta f'ompagnia figlia. i), si dolilwra di 
« due o proiettori stessfl Compa
gnia i quali habbino libertà di comparire avanti all' Illu
strissimo e Rev.mo Vescovo di Brescia od altro Superiore 
per ottenere qua nque fa gratin suffragio neces
sario per il buon governo d.i detta Compagnia "il (2). 

Il favore che la Comunità di Chiari prestava alla nuo-
va Congregazione ed il belw che opera fra noi 
la così che di fabbricarsi pro-
prio oratorio. 

La domanda l'elativa fu presentata al Comune a mezzo 
del PrAvosto D, Pjptl'O Pedfll'Soli e iII Ietta nel nsiglio 
del settembre 1036 e mediatamente esaudì (3). 

(l) Gmu:LLI EUhA' Vita di Angela pago 
(2) At'chivio Comunale di Uhia1'i, Parte antica: Liber Provisio

num A. II. 6. fogI. 9. 
(3) Ibidem, fogI. m 
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Forse l'aE'senso della Comunità alla domanda delle Or· 
soline per la fabbrica dell'oratorio fu da taluno interpre
tato come un impegno ad aiutal'le nella Rpesa e fu disappro
vato, perchè poco più di un mese dopo, nel Consiglio 
del 26 ottobre si presentava in Comune il signor Giovan
ni Francesco Madinengu} protettori) della Congregazione 
dalle Orsoline e «ad alt l vo;e p,'otesh v l che le delle 
consorelle non intendono nè pretendono, nel fabbriCai 'e 

l'm"atm'io, avel 'e nè esigere elemosina alcuna pe}" la det· 

ta fabbrica», ed insisteva che questa protesta fosse in
scritta a verbale, come fu tatto (1). 

In questo oratorio solevano adunarsi le Dimesse per le 
pratiche di pietà, che si facevano in comune, e quando col 
loro cappellano avevano a tl'altare del govel'lIo del 101'0 

sodalizio: vi era un legato di ulla Messa quotidiana fat 
to dal loro procuratore Francesco Martinengo, come alino· 
la il Prevosto Giovanni Antonio Bigoni (prevosto dal 
1653 al 1(72)' iii una sua ['elazione sulla pal'rocchia di 
Chiari (2): vi si celebrava pure una Messa nei giorni 
festivi e vi ~sisteva un:1 sepoltllra pel' le vergini conso
relle. 

La nostra Compagnia di S, Orsola el'a fOl'mata di Di, 
messe che vivevano in comnne nel conservatorio. annesso 
alla chiesa, e di Dimesse che vivevano nelle rispettive 
famiglie ad edHìcazione delle famiglie stesse, giusta l'isti · 
tuzione primitiva, e si pl'estavano a faI' scuola alle fanciulle: 
formavano però una sola Unione O Compagnia riguardo 
alla pratica delle vil'tù cristiane e alle funzioni religiose, 
tuttochè avessero dei capitali separati in amministrazione 
divisa. 

Il locale o conservatorio e la chiesa di S. Orsola era-

(1) Ildem, fogl. 11. 
(2) Archivio Jella Fabbriceria parrocchiale: Coll,etio decr'etornm 

memorabilium ect. Ecclesice Coll~giatce Clamrum, B. I. 18. 
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no proprietà delle e!;tel'ne e quelle del conservatorio pa
gavano alle prime, per antica transazione, l'affitto del 

locale. 

* * * 
Come si è rlptto già, il Comune si era fino dai primi 

anni llei qllali la cOllgregazione era sorta in Chiari, as

sunta a l'iguardo della rnedesirna una cura paterna, ed 
ebbe occasione di affermare questa sua paternità nel 
1673 qualldo il Vescovo di Brescia Marin Giovanni Z01" 
zi emise il decreto che «le Vergini che 1,olevano esser'e 
ammesse nellJ Compagnie della diocesi di Brescia do
vessero avere Iù'e duemila pIane! di dote per cadauna, 
e che tutte le Dimesse non potesse1'o andare in campa
gna ad alcun lavol'ie,'o anche nei propriz beni ». 

Di fronte a questo decreto il Consiglio comunale di 
Chiari nelle tOt'llata del 1 dicembre 1673, richiamato 
l{uanto si era stabilito precedentemente dal Consiglio a 
vantaggio delle Dimesse, ossen:=t va «che i decreti del 
Vescovo, b 'nche giusli, nella ten'a di Chiari erano im
praticabili se non con il tottale dz struggimento di questa 
(Compagnia) hor fatta assai più numel'osa et che si in
camina, con m0lto benefizio dell'anime loro et d'altre 
ancora, mentre che seben sono povere di patl'imonio so
no però {ei'venti nel sel'vizio di Dio, jWn mancando di 
concor,'cre alli congressi ordinati et frequentare le Co
munioni et altri esel'cizii spirituali, da quall non sono 
mai ]'enitenti neanche per li lavorieri di campagna, nei 
pro'jJri beni pe]'ò solamente, anzi che apportano benefizii 
spirituali ancora ad altri di loro famiglia, recitando in 
vece di canzoni profane rosw'i et aUre ora;;ioni, venendo 
con tanta vigilanza di chi le governa qui in Chiare so: 
prariste (vigilate) che non possono appena levar gli oc
chi sen,aarl'ischiar le dovute con'elioni, ma continuam.n
te infiamate a incamminaJ'si ad acquisti di maggior gradi 
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di per(etione che questo popolo t'!J,tlO resta edificato veden-, 
do queste nelle funtiol11 pubbliche tanto modP8te et com-
poste. 11 che conslderaln da questo honol"ando Consigllo 
come una delle impol'll/nti cose possnno accadere a 
questa Tel'ra, perciò è mandata pade che dai delli 
Spettabili Sindici come pl"ottettori deputati aella medesi
ma Ven. da Compagnia eletti s'i portino dall'Illust.mo e 
Rev. ma Vescovo et genuflessi supplica1'lo non voler' que· 
sta Compagnia di ChùP'i soggetla a detti decreti ma da 
quelli liberata a cio possa continuare il numero delle 
Vergini et questa Terra non penta tanto bene spirituale 
et tempomle ancora. Qual parte ballot.ata è sta prer;a 
a tutte balle n. trenlasei cssen'to cmque consiglieri assen
ti }). (1) 

Non si trova iiI segllito registrato l'esito della missio
ne presso Mons. Vescovo: il fatto è però che a Chiari 
continuarono come prima ad essel'vi Dimesse che vivevano 
in comunità e Dimesse che vivevano nelle proprie famiglie, 
continuando queste ancora nei lavori della campagna. 

E la loro opera in favore delle fanciulle del nostro 
popolo era tanto evidente agli occhi di tutti, che molti 
vollero attestarne la riconoscenza comune COli varii le
gati a favore loro e del loro ora torio. 

Così nel 1639 una Rosa Tu/atti lasciava alla 0hiesa 
di S. Orsola un legato di Messe, nel 1644 un altro lega
to di M0sse era disposto da certa Taesa Cattapani. Un 
FJ ancesco Jj/larlinengo (quello stesso che nel 1636 come 
protettore delle Orsoline aveva protestato a voce alta nel 
Consiglio comunale che per erigere l'oratorio le Dimesse 
non illtenàevano Ilè .avere né esigere elemosina alcuna, 
nel 1644 lascian.do erede di tutti i suoi beni il Comune 
di Cbiari lo onerava di un legato di cinque Messe a favore 
della chiesa di S. Orsola e pel' di più di un legato C'di 

(1) Arch. Com. Lib. P1·ovis . A. II. 7, fog. 307. 
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lire 200 planet all'me a, l'antaggio della Comp3gnia delle 
Dimesse (1). 

Nel 1681 Aw'elÙl Bigoni a voce logava lire 200 planet 
alla chìesa di S. Orsola, e dieci anni dopo pure a voce 
Giulia Bigoni legava alla stessa chiesa lire 41 pIane t (2). 

Così pure le sorelle Ortensia e Giulia Pischerini, la pri
ma nel 1692 e la seconda, nel 1706 disponevano per 
una Messa quotidiana da celebrarsi nella chiesa di S.Or

sola (3). 

* * * 
Già nel 1673 la compagnia delle Dimesse di Chiari 

erasi fatta assai numerosa (4) e continuando ad aumenta
re di Ilumero ne conseguì la necessità di ampi iare e 
l'abitazione delle Dimesse che vivevano in comune e l'ora

to do stesso. 
A ciò generosamente provvide il Co: Fe/iciano Faglia 

ilei 1741 facendo erigere una più 8mpia chiesa con 
annesso fabbricato, ad uso di abitazione per le Dimes-

(1) Passata l'ammin istrazione dei legati di culto dal Comune al 
Pio luogo dei Povej'i (Congregazione di Carità) il legato di lire 200 
planet disposte dal Martinengo a favore delle Dimesse fu sempre 

2oddisfatto: ma poi nei rivolgimenti politici susseguiti alla rivolu
zione francese, i I Pio luogo dei Pove1'i venne spogliato dei proven ti di 
detta eredità e per conseguenza allche le Orsoline non ebbero il piÙ 
legato. Ritornata, dopo la caduta di Napoleone, la Congregazione di 
Carità in posseso di quei beni, le Ol'soline, in data 4 dicembre 1815 
presentarono istanza alla Congregazione per 8i:iSer0 reintegrate nel 
loro diritto. V, Arch. Congregaz. fogl. volante voi :. Eredi-tà Booca. 

(2) V. : klemM'iale della lamiglia Bigoni, ms. Morcelliana fogli. 11 

e 14. v. Nel 1639 le Dimesse di Chiari pagavano un livello al notaio 

D.r Baldassare Bigoni, il quale iII seguit.o perdonava lor il debito 

"pet· tant~ orati01~i che lamnno petO li miei defunti et per me ". V e

di: Antico r·eper·torio di famiglia (Bigoni), ms. nella Morcellhma, 
fogol. 104. 

(3) Arch. Fabbr. Parr.: Collectio decretonGm ect. B. 18. 

(4) Arch. Com. Lib. Provis., verbale del 1 dicembre 1673, A. II. 
7 fogl. 307. 
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s\~ che volev~1 vivem in comll ne 
missione a vantaggio delle fanciulle del 

La !lova iesa mi"ura 24,60 

eserd 1:1 re 12 
nostro popolo (1) 

IUl1ghpzza e 8 
!li larghezza: appartengo 110 pero certamellte al vecchio ora
torio quattl'O grandi quadri raffiguranti quattro episodi 
della di S. ngela lVIel'Ìci La la dell Itare, imi
tante assai la S. Orsola del Moretta, è di pittore mediocre 
ed in cattivo stato di conserva:done, mfmtre rivela pewlel
lo migliore il Iladro mezza na sopra timp21 1l o del 'al
tare e che rappresen ta la C}'ocifissione. 

Al quadri di pilì piccole dimeusioni no 
chiesa. notevole una tela effigiante S. Angela a mezza fio 
gura e che appare di bllona mano. 

Sul fine 174 chiesa casa ahH~lzione erano 
compiute e per pl'Ìma entrò nel conservatorio il 16 no 
vembre certa Afra Vanga, donna di provata virtù e di 
non IllI;diocre f(H'tuna, qua poi co lestaKwmto 6 
gio 1760, l'ogato dal notaio Agostino Goffi qm. Pietro di 

(1) Nel più volte citato volume dal titolo " Collectio dem'elo''''um 
Ecclesioo Collegiatoo Glar-ar'um (Al'ch. :F'abb. B. 18) si leggono a 
'luesto proposito: '''.:ritte [lI' .. i.babiJ1l1Hlte dal FrevosLo Pietro B'a
glia quei:lGe parole; «Hoc W/nO 171,1 opem, Wl!8tr.mi Peliciani Go· 

mitil, Faglia. empit wdifìcar-i c011egium pro vÙ'ginibus S. Ursuloo jarn 

hac cornmodurn 

habilc1Uonis rdacéa, in Wam et ad aliarurn exern· 
plum die 16 novernb1'is ingr'essci est Aj1-ci Vanga ... pnbatoo virtutill 

,Pr'w'8i! Deus rioni: ad 

Iciudern alÌ instituiùmom, ad il-

lanim ornnù,m quae ilJi deger-int pr'o('ectnm et totius hujus oppidi 

iltilitalilm maXi'lll!iiH". 
(2) primo rniìigur8 Angeii!. che nui suo rilorno da Geru-

salemme, pregando d'innanzi ad un Crocifisso, ricupera la vista; i I 
secondo R. Ang01a in Roma ricevuta e benetta dal Papa Clemente 
VII.; i I terzo visiono S. Angela nelìn quale io viene ~.jgni
ficato che fonderà una Compagnia, il quarto S. Angela flagellata 
da un .. ~ ngelo. Qnest'ultimo quadro porta la data 1684 e la firma 
del pi tto l'il, Ghitti da Mil'i'One. (RivÌera 
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Chiar'i, e pubblicato in occasione della di lei morte a.VVé 

Duta il 4 gen na io 1763, lascia va. erede di tutta la sua so· 
stanza «il Conservatorio ossia Colfegio delle Orsoline di 
Chim"e, al quale io stessa ho d(lto principio (1) pel' l'ef 
fetta che le entrate di miei beni ect et'edità habbino ad 
essere impiegate peì'petuis ternporibus in sostentamento 
ed alimento di qnelle Ol'soline che sono di pì'esente i'vi 
riti'rate e che de ca etero si 1'itz)'eJ'anno per vi va'e in 
esso Conservatò)'io o Collegio secondo le regole del me
de,~imo, perchè ogni una abbia lrl 101'0 competente dote, 
con condi:,ione per'ò che non possano maz in alcun tem
po sotto veJ'un titolo o pretesto t,endere, impegnare nè 
in qualsivoglia altra maniera obbligare nè in tntto né 
in parte li beni in essa eredità esistenti, ma valersi delle 
sole entrate annuali per sostentamento ed alimento come 
sia szno che dw'erà detto Consel'vato,rio, In caso pOi che 
avesse fine detto conservato1'1'o. o che le Orsoline in esso 
l'itù'ate si riducessero ad u,na sola, in tal caso sostitnisco 
in detta mia aedztà la Ven,da Scuola el SS. Sacramen
to di questa terra» (2). 

Non ci è noto il motivù del rilj3scio da parte del Pre
vosto Co: Angelo Faglia rli IJ na. attestazione, in data 29 
mal'ZO 1774, a riguardo delle Dimesse, nella quale è di
chiarato che «le DimeSse sono ntilisslme per la educa
zione delle fanciulle con molto ?Janl,aggio e contento del 
numeroso popolo di oUomila anime _' che non hanno ?Joto 
alcnno, nemmeno semplice, anzi alcune si sono mal"itate 
senza dispensa» (3). 

(1) Le parole « al quale io stessa ho dato pYincipio" devono in· 
tendersi del nuovo fabbricato lÌel Conservatorio, nel quale essa per 
la prima, come si disse, era entrata, e non dell'istituzione che già 
preesisteva da oltre un secolo, 

(2) Anch. Fabb. Parr.le, Cartella: E?'edità, B. 9. 

(3) ROTA MONS. G, BATT.: Memol'ie sto1'iche dt Ohia1'i, ms, nella 
Morcelliana, voI. r pag, 127. 
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'lol"celli f<:l di una 'onazione di De· 
messe» tatta iii S. Orsola il 13 ottobre 1793 d<:llioro superio
re D. Vincellzo Covi, prevosto di S. Giovanni di Brescia (t). 

Le nostre Dimesse non turono coinvolte nella generale 
delle fraternite per 9 

vellilmn iajo allno della libertà na (30 
1 . s.) del Sovrano Popolo . il Morcelli (2) 
e il Balladore (3) continuano a segnalare anche dopo 
la morte di tutte le altre COllfl'atel'l1ite l'intervento delle 

alle procossioni solenni, mentre però la rhie-
sa Orsola Ilel rie c freq occasioni pas-

tt'uppe ta occupa alloggi l'i. 
Ma purtroppo anche le Dimesse dovettero seguire la 

SOl'te delle aItr,~ confrater'nite. Con decreto 25 aprile 18LO, 
firmato Napoleone, « tutti iJli stabilimenti, cor'porazioni, 
COlilnnì" ed asst)cia::.~iJ ecclesiastiche di qualu:nque na 
tw'a denoli1iJ~f1..?;i()ne venivallo ed i be· 

ni uti al Monte Nupoleone, qUel l'imaneva 
re di «pallare la pensione alle religiose che in quel tem
po esistevano nei rispettivi conventi ». (4). 

In forza di questo decreto di soppressione le 
del Conser'vatorio rODO spogliale loro 

Dimesse 
ed 

ind con una pOIl~iolle, e es/m'ne, che si 
disse erano proprietarie del locale e della chiesa, furono 
private dell'uno e dell'altra nonchè di tutti gli arredi sa
cri e di sei ore di acqua contadina. Il locale tu poi ac-

per circa unmila lire 
da pensò rieuperarlo il 

e{~lto Giuseppe 
Ile (5) pel' 

(1) MORCELLI: Memor'i~ della Prepositur'ale cla'/'ense, ms. nella 
Morcelliana, Arm. Mss. B, II. 6, 

(2) MORCELLI, Memor'ie della Pr'epositum: ms. àella Morcelliana. 
(3) BALLADORg G. BATT, Zibaldone et.c nella Moreelliana, Arm. 

14. 
IHttino dello del Regno Milano, 

rea le. 1. pago 36·j" 
(5) AreI!. Com. Atti del Uonsiglio comunale 6 novem bre 1811, 

nella Morcelliana, B. II. 6 e B, II. 7. 



- 130 -

a caserma, ma poi ne tll rlimesso il pensiero essendo stata 

negata al Comulle la facoltà di alienare una cartella di 

credito verso lo Stato, colla quale il Comune intelldeva ta
re l'acquisto. 

La chiesa cogli arredi sacri allilessivi fu poi ricuperata 

nel 1K13 a fwoFe della Parrocchia \)élr opera e spesa del 

Nob. Mare' Antonio Cavalli (I). 

LE' Dimesse esterne, consigliate a non adoperarsi alla 
rivendicazione del locale indemaniato, seppero oLtenere che 

il Demanio non rubassA i capitali, ch J fl'llttavano millt:; 

lire di rendita e che consumavansi negli obblighi di ca

pellanie e pel mantenimento della chiesa, in tre livelli, 

passivi, e :che sopravanzando qualche reddito si distri

buivano alle Dime.,se povere, sp,'!cialmente se ammalate, 

giusta l'illtenzione dei testa tori. 

Quale fosse il lIumero delle Dime~se in Chiari al mo

meli to della soppressiolle nOli ci risu Ha, flon serbandosi nes

sun docu men lO dell' a l'chi vio della Com pagn ia. 

In una carta però del 4 dicembre 1Slo, recallte un' i

stanza presentata dJlle Orsoline alla Congregazione di Ca

rità pAt' essere t'eilltegrate nel loro diritto al legato annuo 

di L. 200 planet, disposto a loro vantaggio dal Rev, Don, 
Antonio Bacchi con testamento 28 gennaio 1644, si tro

vano segnati in calce i seguenti nomi di dodici Dimesse: 
Rosa Salfi, Madre, Maria Brusaferri, Vittoria Bacchi, 
Elisabetta Pane)'oni, Teresa Faglia, Caterina Bressani
na, Caterina FaustiYl.i, Elisabetta Rampini, Santa Mura
tor'i, Santa Tar'}'e, Domenica Vitali, Francesca Mr:mriel
la (2). 

Colla soppressione però della Compagnia, le Dimesse 

non cessarono; perdettero i loeo beni, dimisero la forma 

dell' abito. mante!lnero pel'ò in vigore lo spil'ito e l' os 

(1) MORC~JLLI: MernM'ie della Pt'epositura, 
(2ì Arch. Congregaz. di Carità, foglio v,)lante nel volume: Ere

dità Bocca. 



sel'vanza della regola, e fra le domestiche mura continua
rono a vivere secondo il loro santo istituto: e quando nel 
1827 il Vescovo Gabrio Maria Nava, consiùerando il gran
de bisogno che vi era in quei tempi di riparare in qual
che modo alla funesta rovina di tanti monasteri di sacre 
vergini colpiti (hlla soppressione e giudicò più opportuno di 
ripristinare In Ol'sol ine in forma claustrale, vennero so
lennemente stabilite nél! convento degli An/}eb: in Brescia 
sotto la speciale protezione di S_ Angela Merici. 

Alcune vergini che vivevano nelle proprie case secon
do la l'egola pl'Ìmitiva entl'arono nel suddetto monastero: 
::tltre che non si sentirono disposte a stringersi con voli 
solenni e coli;) clausura, continuarono a vivere nelle pro 
prie fam.iglie os<;ervando privatamente la regola di S. An
gela (1). 

Acquistata, come si disse, la chiesa di S. Orsola dal 
nob. Mare' Antonio Cavalli, dal medesimo fu messa a di
sposizione della Parrocchia e fu però sempl'e tenuta aperta 
al culto, levatovi il SS. Sacramento che vi si custodiva 
mentre che vi el'ano le Dimesse e che poi «con appro
vazione di Mons. Vescuvo fu posto in S. Maria rrw/}gio
re per 'uso singolarmente della" Comunione degli infel'
mi in tempo che la Collegiata sia impedita per le fun
zioni» (2). 

Sulla fine del 1825 l'Oratorio dei Pupilli (fondato per 
volere del Prevosfo Morcelli ilei 182 t, Jal Sac. D. Livia 
Formenti) che aveva sede nella chiesa suburbana di S. Se
bastiano, col consenso del Pl'evosto D. Paolo Bedoschi ven· 
ne trasfel'Ìto nella chiesa di S. Orsola, acconsentendolo il 
proprietario della stessa nob. Marc' Antonio Cavalli, e vi 
rimase fino all' anllO 1833, alla quale epoca, non volendo 
il Cavalli cedere definitivamente all' Oratorio dei Pupilli la 

(1) E. GIRELLI. Vita di S. Angela Me~'ici pago 230-231. 
(2) MORCELLI. Memorie della P~'epo8itunJ" etc. sotto la data 15 no

vembre 1811. 
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detta chiesa, (~ome esigeva il Rev. FOl'menti, la sede del

l'Oratorio fu traslocata nell' altl'a chies;) suburballa di 

S. Rocco in capo a via Villatico. 

Tre anni dopo però, cioè nel l83i, il nob_ Paolo Ca
valli, figlio del fu Marc' Antonio, con atto pubblico in da

ta 6 settembre «per religiosa e sc'rupolosa osservanza 
delle disposizioni di ultima volontà ve,"balmente manife
state mehtre ancor viveva il fu suo padi'e, di cui ne é 

rimasto unico legittimo erede universale della SUIft so
stanza tutta, a titolo di ù'revocabile donazione da e do
na alla Fabbriceria parrocchiale di Chial"i la chiesa di 
S. Orsaia per uso della Dottr'ina Cristiana colla sacre
stia, ol'gano e tutti i relalivi e attuali attrezzi, pararnenti 
ed a)'redi sacri e colla stanza di sopra con pt'ecario ingres
so, col solo peso alla donataria di far recitare tl'e Pa tu 
tre Ave e un Deprvfundz's in sufti'agio dell' anima del de
funto di lui padre nob. Mare' .4nlonio Cava Ili in ogni 
giorno che in detta chiesa si fal'à la dottrina c,'i;itiana» (t). 

Nel 1859 poi, dietro domanda presentata il 24 agosto 

alla F2bbriceria parrocchiale dalla signora Marietta Ar

rigoni, su periora dell' Ora torio delle fanciulle, che aveva 

sedd nella chiesetta suburbana di S. Sebastiano, di aver 

l'uso della chiesa di S. Ol'sola pel suo Oratorio, ritenen

dola sede più adatta, la Fabbriceria con lette ra 29 agosto 

dello stesso anno accordava quanto era stato chiesto. 

La pt'esa di possesso della nuova sede non potè però 

e,,~el' fatta che alla fine dell' anno, poiché ,,010 allol'a fu 

lasciata libera dall' autorità militare che la teneva occupa

ta nome ailogic di truppa e poi come deposito di fucili. 

Dal 1860 l' Ot'atot'Ìo femmil)il ~, d dttO di città per di

stinguerlo da altro istituito più tardi pE\l' le giovani della 

campagna, vi ebbe e vi continua ad avere la su::! sede. 
D. LUIGI RIVETTI 

Chia~'i, ottobre 1922, 

(1) Arch. dell' Oratorio di S. Orsolcl, fa8cicolo: Documenti ali a 
casa di S. Orsola. 



La parrocchia di Lovere 
----------~-------------

§. I, - Lovere all'epoc'l romana e nel h\edioevo. 

So poco o nulla di onomatologia, per poter dire, co
me 3ltd hanno fatto, con più o meno competenza, del 
significato etimologico del nome di Lovere; io qui perciò 
dirò solo che Lovere, (Lòer in volgare) è l'antico LUaJ', 
ricordato in una delle lapidi dedicate a Minerva e dissep
pellite nel secolo XVII sul colle di S. Maurizio. In essa 
inf[lUi si legge: 

MINERVAE 

SEX. Sl!JCCI F. 
LUAR. PRO sm /J,T 

SUIS 

V. S, L. iV!. 

il divoto di MillerV<l ad llllql1 e sarebbe un Ses/o figlio d' 
Secco LUf1I'ensis, Così lessero il notaio Biancardi, nipote 
del PrevosLo Rllggel'i, uomo colto e discl'elamellte versa
to nelle discipline storiche , il quale ebbe agio di esami 

N,B. Facendo le debite riserve su ll a etimologia del nome di 
Love1'e, che ha un probabile etimo dal basso latino medioevale, co' 
me Lovet'nate di Ospitaletto e i vari Lovem (Lòer e Loèra), pub
blichiamo assai volentieri queste note di storia locale, chiil possono 
servire di modello a consimili studi per al tre chiese e parrocchie 

rurali. , 
LA DIR,EZIONE. 
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hare ~a lapide sul luogo stesso appena fattane la scoper· 

ta; così il Rev. Prevosto Rustiziano Barboglio elegan te' 
latinista nonchè cultore appassionato ed apprezzato di storia, 

ed io ritellgo, nonostante sappia dell'opinione diversa di 

Teodoro Mommsen cOlDe d'altri (t l, che essi abbiano col 

to nel segno, r::on <;010 perchè la diversità di giudizio è ba· 
sata semplicllmente sulla prima lettera del vocabolo in jJaro 

la, che il Mommsen sospetta un E piutttosto che Ull L, ma 
a nche dal fatto che il nostro Lòer saeebbe una vera deri 

vazione del LUa?' dell'epigrafe sopra riportata, poichè tra 

l'altro trovo che è proprio i tl modo particolare del nostro 
dialetto mutare l'u latino in o ed anche in eu francese. 

Aggiungo ancora che il Luar del marmo ricordato ha ri 
scontro anche con una località, a quanto pare, in tempi re 

moti abitata, vicinissima a Lovere, che si chiamava Lua1"et· 
to, col qual nomp, era designata ancora verso la fine del 

secolo XV, e che dal secolo seguente venne chiamata, co

me lo è tuttora, col nome di Lo/'etto; la quale poi non 

trovasi nelle vicinanze di S, MaUl'izio, como scrif'lse, se non 

e 1'1'0 , il P. Celestino, ma sibbene tra la valle di Rescurio, 

oggi detta degli scudi, e le valli, o Val Vendra, e preci

samente sulla cosidetta Vin divisa che da Lovere condu

ceva a Branico (2). 
Ma anche supposto che il dotlo archeologo teIesco Mom 

msen abbia colto nel vero, si può ciò tlul!arneno <lfferma-

(1) T. MOMMSEN , Insm'iptiones urbis Brixiae et agJ'i Brixiani la
tinae n. 781 e E, FORNONI Atti dell' Ateneo di Bergamo. voI. XV. 

(2) Nel Designamento dei beni della Pa?Tocchia di Lovej'e del 1430 

è riconhlta per ben tre volte la " contrada de lauj'etto " ove il be
neficio aveva beni che confinavano con la Il via divisa" e con la 
Il valle n' e la " valle de reschuj'io, " Nello Scodarolo del 1595 invece 
si legge il in contrada del lonto all' incontr'o al castello del roncho 
.di S , Antonio passata la valle pej' andar'e a B7'anigo, (arch, Parroccl!. 
di Lovere), 
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l'e che Lovere non. solo esisteva nell'epoca posteriore ad 

Aug'usto, ma che certamente in quella di parecchio ante

riore, anzi si p\lÒ con certezza affermare che la sua im

portanza, ed in certo qnal modo la sua origine di centro 

distinto e commerciale la ripete dall'epoca e dall'impero 

dei Romani. 

La prova di tutto questo a me sembra trovarIa in 
questo fatto, che nessun luogo della Valle Comonica, ec

cezion fatta di Cividate, di tutta la riviera e dei dintorni 

di Valle Cavallina e Valle Seriana, ebbe a dare alla luce, 

come Lovere, tanti ricordi della civiltà romana, e anche 
preromana. Ne dò qui un cenno desumendolo speGialmen

te da un manoscritto del Conti (1), dai documenti Lovere

si di Mons. Marinoni (2) e da uno scritto del Prof. Um· 
berto Pagani (3). 

A S. Maurizio, ora Convento dei Capuccini, veunero 

trovate le due lapidi dedicate alla dea Minerva, le quali 

hanno fatto giustamente sospettare che suquell'incantevo
le poggio, sorgesse nei primi secoli dell'era nostra un'edi· 

cola dedicata a questa dea, protettrice delle arti e dell~ 

scienze. 

Così in varii punti si rinvennero monete di Augusto, 

di Caligola e di altri imperatori. Iu tempi diversi si sCu· 

(1) SAO. GIOV. CONTI, Or'onologia di Lovere. Ms. Biblioteca 
Marinoni. 

(2) MONS. LUIGI MARINONI, DocumentI Love'l'esi pago 9 e sego 
(3) D.R UMBERTO PAGANI, Lover'e Romana. Il Sebino . giugno 

luglio 1907. 

Nel n. 3 anno :l del Bollettino della Oivica Biblioteca di Berga
mo p. 220 leggo che G. PATRONI nel fascicolo l° 1908 di Notizie 
degli scavi di Antichità ha. dato un' accuratissima relazione sugli 
oggetti trovati in Lovere nello scasso di terreno per i lavori del 
tram. Egli dagli oggetti ritrovati ha la prova che Lovere è d'ori
gine preromana, e che eflisteva quando fioriva la civiltà della Te
ne e da quando la civiltà di Halestatt non si era ancora estinta. 



p rsero numerose tombe, specialmente tra S. Maria e Bot 
tazolo, sulla via che al tempo dei romani univa la Valle 
Camonica con Bergamo, ed in esse si raccolse ulla buo· 
ria quantità di oggelti, come anelli, tlbule, vasi, lucerl;e, 
in una delle qllali nell'incavo vi è Ull b:lssorilievo òi Pe· 
gaso, il cavallo alato domato da Bellerofonte coll'aiuto di 

Minerva. Orbene lutto ciò, ed il fatto ancora che Lovere 
trovavasi a quei tempi in una posizione in certo qllal mo

do strategica, mi fa sospetta t'e che ancor pri ma della com
pleta sottomissiolle dei Camunni a Roma, avvenuta nell'an
no 16 di G. C., fosse Lovere UIlO di quei tanti luoghi fortifi
cati che Roma a quel tempo avea disseminato sulle grandi 
vie di comunicazione, ma molto più ai confini dell'Impe
ro, allo scopo di tener soggetti i popoli di recente o da 
qualche tempo conquistati, e più che tutto per poter più 
facilr'nente arginare le solite invasioni, o meglio razzie, 
che i popoli alpini ogni tanto tentavano contro i vici, i 
pagi e le città, passate sotto il romano dominio. Da noi i 
popoli che minacciavano la città e l'agro bergamasco, co
me Brescia e ìI SIlO terrìtorio, erano i Triumplini, i Ca
munni ed i Vennoneti. Lovere quindi, che veniva a trovar

si in uno dei posti avanzati dell'agro bresciano fedele a 
Roma, verso i Carnullni, Ilon è improbabile che sia stato 
scelto a luogo di difesa contro le 101'0 incursioni. Forse 
un indizio di ql1esto lo si potrebbe avere anche dal culto 
che quì si aveva di Minel'va, ia quale erà bensÌ protet
trice delle arti, ma dai tempi di Pompeo era ancora ve
nerata come una dea guerriera. Così un altro segno lo 
si potrebbe desumere dal fatto, che ancor oggi esistono 
nel suo sottosuolo, le vestigia delle sue antiche fortifica~ 
zioni. le quali, come si vedrà dalla descl'izione che ne fe
ce il COllli che le ebbe a studiare, fanno ritenere Chfl in 
esse vi siallo non solamente degli avallzi dell'antÌ<;o ca
stello medioevale, ma altresÌ delle vestigia dell'antica forti
ficazione romana. I l fine le lapidi e gli altri dcOl'di ro-
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lozamenti In ditta terra de Manerbio et erano amati gran 

dament,e cla li homini de quella imperochè erano benigni 

homini et gli feceno molestia alchuna in tanto tempo 

flbbeno li loro lozamontiill ditta terrn; 

possn un anno oirca aiE' i SI comenzasse la 

guerra t'uzeteno' da la prelibata signoria et andornoal sol

do diI Duca di Milano, et cossì andati ohe fumo ditti si

gnori de S. Severino da li homini dela soprascritta ter· 

ra apparecehìato il bon di quella et 

come fu 

fl Offlaga, Ile aresenCI ('ampo dudHlseo per 

paura non fusseno assacomanati (1). Ma sapia che per aver

si reso li homini de Manerbio al lI1odo ho ditto de sopra, 

seI Re ritrovava al0nni ne li homini preditti overo 101' 1e-

H)bbe vel sul bressflilu, oè in le mar-

velll vano presoni et, dali m eUT,ììAseh i , 

et fu pigliato da li marehmwhi il dì avanti che se ren

desseno ditti de Manerbio, uno seipione (2) de li inimici 

et ligatl) fu eondutto a Bressa e eOlJfessò al magnifico Prove-

did alleo a li e@me Mannrbio per doi dì d'avanti 

cile' ndasse li i ' "'pontaneaHlPnitl per alculli Lti 

hornilli'l se rese ' mimici, de li ,)mini alcnni fl1ron 

fatti l'f·belli de S. Marcho, ideuni per processo poco di tem

po fumo condnt ti a Bressa et per spatio de doi anni, ovve· 

v,'l'o uno e rnt\zo almilndlO. stetello in 0f1mizone, 0hi in la 
pre80ilP de Bressa, dIi in la torre a porta de Ste-

IIpresso al la torre è da Il'!· 
la strada diI Domo e da sera alla ditta porta, (3) et finalitor 

mei!lsi cioè saccheggi 
Dicprem spione ,'cfpionis (n"ta rnan.çinale del 

torre, detta - I so perchò - Poncarali, 
e della quale si vedono le vestigia in Via C. Cattaneo, 
,;l1d-est del Broletto: serviva per i detenuti sotto processo. 

Oronache B"~8ciane - 5. 
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consiglio ordinò che l si dovesse seri vere ii tutti li homini 

si ritrovav,l. nella cittade de anni 17 infina alli 60 per do 

v!"rli metter alla custodia delle port.e de la Citt,ade, ed 

(I quello dì per cadauna porta de Cittade 
ognp di se mette\'a flomini, i fanti dI'ii Oa"tel-

lani, et fo fatto de moltp sbarre de legno sulle strat.e pub

bHce de fora de la citade, acciò se li inimici avesseno vo

lesto far correria alchuna COq,;Ì facilmente non potesseno 
nomo et questo moderno etiam l"itt· 

ta li MagniHui H,ectori de la 
ch furca nesl'u olsasse a mare 

alle muraglie de la Cittade !l1;1" certo spatio, et per la dit

ta comunitade di Bressa in lo cOllsilio suprascl'ipto furno 

fatti doi ambascial-,ori, eioè d. Bartolomeo de Caprf'olo 

dnnLorc et d. FrallC{,SUO Feroldo rna.ndarli a VellO/,ia 

d :signoria ad car che non voksse patir 1:l1'8s

sa ne anche il contado fusse cossÌ mal tratado da li mi

miei, ma a qUEsto gli vol8sseno com bOllO modo pro veder, 

ma nota che gli Magnifiei RecLori non permiseno gli an

per bon 

La Pontevico paesi circonvicini. 

Stando in questo modo le cose fu ditto, come ancho 

era la veritadp, rlhe trei homini erano inPontevico, avtlva· 

no t,raU,ado com ci de i I l'astello et la 

d Lerrai subit" questo ne oticia la SI-

gnomt Venetia, qL!al alli El ditto (mese) mandò 

littere alli Rectori che subito fesseno squartar quelli tre 

homini, et cossi furno squartadi per lo loro tradimento, 

e il dì inanci, che fiI allì 14 ditto, li inimici eran anrlati 

al de BasCianu, oioè alchullì loro, ad mnnazar 

al ini de terra che se rendeVHtlO or 

che li metteriano a saccomanno, e il simile feceno alla 

terra de Santo Gervasio et, certe altre terrazole circumvici· 

ne, le quale per non aver forteza de poderse tegnir forti 
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subito se areseno alli inimici senza altroson di trombetta, 

et avenga (1) chil fosse il di dela Intemerata madre de Dio 
"Maria, (2) tamen per questo non si restava de condur carri 
-et cavalli de robbe in la cittade da Bagnolo in susa salurn, 
perchè siando za per inanci perso Manerbio non poteva 
'vegnir più da la longa in la citade robba alchuna, et que
ste tal robbe lo ditta dì si conduceva come è ditta, non 
ta.nto per paura de li inimici quanto si faseva per rispetto 
del nostro campo, il qual za era andato alla terra de Ma
olò et si aspettava si dovesse levar et andar al, loco de 
Sanoto Zeno (3) apresso a Bressa dai millia, perochè al 

detto lago si comenzava condurge diI pane per il oampo. 

I Provveditori veneti. 

Alli 16 del ditta, che fu in sabbato, da circa hore 17 . 
venne in la citade dai zintilhomeni Venetiani, mandati 
per la nostra IlI.ma Signoria di Venetia per provedidori, 
uno per il campo et l'altro per provedidore di la cìtade, 
uno deli quali era dimandato meser Augustino Barbari· 
go (4), vechione con barba lunga et bianca a modo de uno 
armelino, l'altro si domandava messer Zacharia Barbaro di 
etade de anm 50 vel circa, homo veramente savio e piacevo· 
le et tutto quanto affabile a modo de una perla, e intrOJ:no 
in la cittade tutti e dai, come è ditta, per la porta S. Na· 
zaro; fu ditto che porta vano cum seco grande q uantitade 
de duoati, ali quali dai provedidori fa dato per 101' loza
mento il Vescovado di Bressa, in lo quale el ditta messer 
Angustino abitò et fese dimora per certi pochi dì, ma el 
ditto messer Zaoharia gli seete tanto quanto durò la 
guerra, 

(l) Benchè fosse ecc. 
(2) Il 15 agosto, festa dell' Assullta. 
(3) S. Zeno Navig'lio, detto in antico S. Zeno de Tj ,tguntio. 
(4) Agostino Barbarigo fu Dngedi Venezia dal 1486 al 1501. 
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Et perchè ho ditto de la sapientia diI sopra!'lcrit,to 
messer Zacharia Barbaro ho deliberato de dire li suoi 
deportamenti boni, li qnali li usò tanto che ebbe du
rar la guerra. Questo homo se t'accadeva alcuni deUi 
inimici esser fatti presoni da li nostri li presentavano al 
ditto provedidor in vescovado, il qual presentati che li . 
erano dinanci a , lui gli faceva parechiar grasse collatione 
de confetti, zuchari in bacine d'argento et bevande de 
malvasia et vernaze dele megliore se ritrovan, perchè di 
questa ne veniva assai presentado in la citade, et fatto 

collatione che aveva questi tali, li interrogavh que se fa
ceva et que se diceva in lo campo de li inimici, et cossì 
per intendere le cose de li inimici con sue piacevolezze 
et parole melliflue gli cavava de bocca ogni cosa , a que· 
sti tali, et possa li faceva compagnar fora de la citade, 
basandoli per prima et digadoli: c: fioli miei, .siate valen 

ti, andati per li fatti vostri, se no volete restl;tr de q uà », 

Il nemico si avvicina. 

La notte venendo il ditto dì 16 augusto fu visto per li frati 
diB. Floriano (1) et molti altri homeni chi stasevano sul, 

monte per li suoi Ronchi, de grandi fogi per lo piano de 
bressana, et erano li inimici li quali discorrevano per il 
paese brusando fenili et case, li quali inimici ancora era110 
con lo loro exercito a Quinzano, et se diseva publice chel si 
voleva partir et andar alla terra di Iorcinovi a campo, 
essendo da quella partito il signor Roberto com il cam
po marchesco e andato com lo ditto campo alla terra de 
Maclò come è ditto di sopra, et perchèetiam avemo dit
to chel Signor Roberto si aspettava dovesse andar a la 
terra de Sancto Zeno, dubitandosi che le vue che er"'l1O 
in li campl non andasse no al guasto furono · vindemiate 

(1) Nel piccolo convento di S. Fiorano ani Ronchi stavano otto 
Il dieci frati Domenicani dell' Osservanza. 
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cosÌ in agreste (immature) volendo più presto voler qual

che cosa che niente; per la qual cosa tutti li vini che 

t'luno fatti rli queste tali vue immature in breve diven

torno forti et niente de quelli se ne potè bever. 
Lo ditto dì medesimo li Magnifici Rectori mandorno 

di molte al'telarie alla terra de Iorcinovi com molti fanti 

per a scorta, et nota la sequentia che quam plurimum (l) 

che le ditte artelarie furno discargate overo arinate alla 

ditta terra, li ditti fanti che erano andati alla ditta scor

ta, subito se partetello senza gli biolchi e carri preditti, 

e vegntìndo depossa li di tti biolchi com li carri vodi a 

Bressa fumo avu,ti de spia da li inimici et da quelli as

saltàdi, et gli fu tolti tutti E bovi et etiam alchuni di 
carri; t fumo fatti presoni molti de ditti biolchi, et in 

questo di medemo si levò il duca di Calabria dalla ter 
l'a de Quinzano com lo exercito e andò a lozar alla terra 

de Sancto Gervaso, e lo marchese di Mantna il qual an

chora con la sua gente non era azonto (giunto) in lo dit

to campo, lo ditto dì zonze alla Bina ben con 12 squa

dre, e dI lì se partete et andò com la ditta gente alla 

terra de Seniga, de la de Ollio, et similmente a Gotta

lengo, et ebbe quelle doi terre subito a patto. 

Tornando alli nostri è da saper che Fracasso figliolo 

del signer Roberto com certa gente d'armi andò alla ter

ra de Barbariga, la qual aveva av;uto li ducheschi" per 
veder se li homeni de la terra volesseno ribellare alli ciu

cheschi et tornare nel grado de prima, li quali per esser 

lì dentro molti de li ducheschi non si volseno rendere al 

ditto Fracasso, ma è però da creder che voleJ1tiera se 

sariano resi ma non potevano per lo rispetto de li ciitti 
ducheschi, che erano alla guardia di II!- terra, ,et per que

sto il ditto Fraca~~o fece cazar fogo in certi fenili. Et 

(1) Appena chè: il senso almeno richiede. cos.ì. 
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molti de li homeni de Bagnolo, pur questo dì medemo 

voliando loro compir de condur le loro robbe che pote-

vano la cittade il numero di settanta fanti 
a dati per i I!mgnifico de la per 

sooILa oioè balestrieri, sehiopetteri fanti da oon-

dusseno da la cittade iII cirua a quaranta carri di robbe. 

Depossa alli 17 de agosto fumo mandati da Bressa 
alla terra de S. Zeno, distante da Bressa per doi millia, 

50U gna.~tadori per 

era dalla 

le spianaLe 

do Maclò 

n().~tro campo, 

per andar 

nal 

it 

to luogo de S. Zeno et prima le fanLi:ì.rie et ca ri i:ì.Z i del 

campo se feceno la via dritta che vien a Bressa et pas

sorno arento alle fosse della muraglia de fora via, et qU,a 

SI lo populo per vedorE merli ditta 

ma il Ignor RoÌJII!"tu eom tutta di 

artJll tenne la via Piuvedize nt Oapriano, 

il suo tramito per il Borgo de Poncarale et andorno al 

ditto logo de S. Zeno. et perchè, come è d itto, li cariazi 
et fantarie del campo nostro passorno arento alle fosse è 

da che la vognendo dì funto eoman-

dat,i molti citbldini li quali dovessero a 

tupte le I:l0rte de la ci~Lade per non ll:lisstll' intrar in quella al

chun de ditti fanti overo cariazi, e cossi fu fatto, e quel

la maitina a bon hora il signor Francpsco da Lodrone 

fratollo de P"risottu, qual itto più Il ICi, 

ma.ndò fora de le per andar campo 16U . I li 

qualt aveva lui faL/'i n poi il del "uo 
fratello, dii qual avomo ditto, e molte monitione similiter 

fumo mandate al ditto campo, il qual campo per int~lli 
genti a alozò da doman parte al Naviglio de venw Borgo 

SalilHo Pifìone, cllltllla palw:le, dali solda"! furno 
(calpestati) li minut.i guaste totalmente 

le vue che erano ancora. sulle brocche, avvenga che 

più illnanci molte ne furollo vendemmiate, de le quali 
averno ditto di sopra, et la mazor parte de le vite et 
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arbori A.Jldorno al guasto et quasi tutte per affatto; le 

I;l.lltari alozorno in i "(tsamel di Zeno, hAtti li 

strkmi et altre l'obbe chi restorno a UorsadQllo et H, Pi· 

fione che non eran cOlldutti in la cittade, che furno In 

bona tutti unnm ndorllo saccomanno li 

nostri soHati, quftli [)ezo facovano che li inimici, per modo 

rh parlare, furno robhati infiwì le ferrati di balchoni ne 

lo caso, bolte, le chia\'ètdure Ui3i3I, guasti furllO tut

ti li· tasili di malgesi, et moltel:llltt<ine in quella fiada si 

ritrovavano in ditLo nostro (lampo 

Alli 19 agosto il duca di Oalabria andò a campo com 

lo exercito alla terra de Leno, et li homini di quella 

torra trot.eno colpi di spiugarda, al colpo {u 
morto uno homo d'armi de li llllIDlCl et fo ditto che se 

la ditl:.a spingarda fuC'.so sta bassa Ilo una "panna Ilhe 

l0enza dubio alcuno ttllmZava le persone et aUa 
secunda Bada che trete dieta spingarda amazò sei ho mini 

d'armi li duuheschi, r~a uosa vedendo duca tut
to arabiato personalmente andò a mena zar alli homini 

dela dit.t.a terra, digando che RfI non li si rendevanù a lui 
ehe gi iarebll j,almenLu ohe nella Lnrra canLal'ia 

ne gallo ne gallina, et cossì la sera li ditti homini se re

sono al ditto duea, a sal le l'\lbbe eL h persune; 
Catto che fu que::ìto se parteto da la ditta, ternJ. dtl Leno 

et andò a campo alla terra de Gedo, et per prima fece 

exhorLa lì homllli quella t.orra chI' volc':'lsono rOll e 

re et non aspettar colpo alchuno di bombarda, che invero 
gli' daria il mal anno fI la mala pasqua, et qUAsto fu alli 

21 dei ditto di noLte, ma hornini se volseno Ir 

forti quanto potevano, et cossì furno tratti certi colpi de 

bombardu 1::1 muragli diI iònC'tello, por la c,lsa a 

botta per botta minava de boai squarzi de la muraglia, 

la qual era cativa muraglia fatta de prede tonde di cam-

pagna, vedendo questi) li di homi non volseno 

tar ùltimum terribilium, ma se reseao. 



Do "abito lo fnlmenLo cOI1l1U1 mciò 1t cn',S(~e1' i preCl;) 

ita che essendo a lire 7 la soma andò a lire 9 la so-

Itnrllm podc,",tà eli Bre,~sa me"or Fantino de 

Pesaro, fece tar una altra crida che non si vendesse il t'rumeno 

più de li 7 la soma) nome inallci ave va etiu.ll1 faHo 

per Ulla altra Hada, et se eossì non aV6Bse fatto in vero 

saria andato a lire 12 la soma, anei p,he fusso vennto mp,

zu ottourio, o in qUesti giorni medesimi lo duca di C,t

labria ne faCfwa v,mrler in Manerbio a reson se non de 

lire 4 soma, et feco vendui' una grande qUttlltitade 
di la bia va tolta in la terra de Bassano quando l'ebbe. 

fu tutta ava meser Thomas Luzago homo n (j 

chissimo e citadino de Bressa, al qual ne fu tolta una 
p; l' tttldi mit llttnti fu Cll'(':l so [([e' ., 

Tornando al proposito de li campi, subito cheI duca di 
Calabria fu ndato G,.do, i.l signnr Roberto com 

exercito si levò dal loco de S. Zeno dove era lozato e an-

all 21 ditto 130m exeruito Rezato, 
mente al pede dii monte; alchuni diceva che l alldò così a 

Rezato per 1l,sHegurar la via di' Vendia, akhuni c1ioevallo 

per El vantazo diI monte, e molti de li inimici ogne dì 

corevano infina alloco S, 7:eno, At llessuno olzavA 

uscir tropo da la longa fora de le pone per paura nOli 

fossenn fatti captivi da li inimici, et ::Jnche venevano "111 

le chiusure &.ppresso alle porte etl favo vano ch~ molti pre 

soni, li quali >tndaflE'vano >tlle loro VIgne. 

Stj'adiotti e turchi, 

Alli :J2 diLto con'leno da cìrea cEla!,\) cavillli ti iui 

mici per la via de S. Zeno et fueno visti dal Torrezano 

laaocca El 8. A1exaudro, I qual de "abito ,q)l1Ò 

campana a martello et molti de li borgesani aorseno ar
mati Gli vennn etiilnl meSOL' Ni,:()lò T lSElllO 

Capitanio de la Citade accompagnato da molti soldati et 

dal signor Parise Loclrone, l qualora vonuto 
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la fiada III la cittade, e alcuni biolei li quali com loro c~r
ri erano in quello dì UB ;ibi f" r,t de le pOi'be de la cibtade 

per andar aIe possessione sue, chi per tor una cosa chi 

un'altra per cOf;durle a salvamento in la cittade, ma subi

to tornorno inddo sentendo il rumor de li inimici, li 

qU!lli stracorrivano per la ditta via de S. Zeno, et doppo 

questo pur questo dì medemo uno tr0I!lbetta diI Duca de Oa· 
labria zonse infina alla porba (ìe S Alexandro et portò una 

lettera alli provvedidori erano ;n la ci ttade da parte diI 

ditto duca di Calabria, la continenti a di la quale non te 
la so dire per non essere familiar deUi diLti provv'edidori, 

li quali de subito per uno cavallaro a lui dato per com

pagnia lo feceno accompagnar in campo del signor Ro· 
berto; et nota che la ditta giente, cioè li ditti cavalli de li ini· 

mici, de li quali avelllu ditto de sopra esser corsi per via 

de S. Zeno, erano genLe stradioti, gente parte albanesa 

et parte greca et alquanti Turchi, li quali avevano una 

bruttissima chiera com le loro barbe bifurcate sotto le 

labbra de la bocca seu sul barbozo, et anco sotto il naso cioè 

sotto li labbri de la bocca, li quali non andavano totalmen
te armati, come facevano li altri soldati, ma andasevano 

vestiti solamente de una vesta ~onga cosida a modo pro· 

priamente che parevano aver indosso preponte et erano 

piene di bombaso, et cfl,valeava questa tal gente curte de 

staffe, e Ci1.çl tWIIO dc 10"0 ave v:" Ulla i>cemit,arra longa c 
storta al modo turciJeseo, <.l U oom li soi cavalli oorridol"1 

li7,eri andasevano stracorrendo il paese et molto mazor 

numero dc questi tali se era in lo nostro campo marche 

sco che in lo duchesco, e sopra como se diceva queste 

tal semitarre che 101' portavano era di tal tempra che 

averiano tagliato al primo colpo grande cosa, et per quel

lo io Iaeomo intesi da alchuni de ditbi stradioti erano 
de valor l'una chi de diece duoatti. chi de dodece e chi 

più e chi manco, et quando questi voleno far llno colpo 
se drizano in pede a cavallo essendo curtissimi de staf-
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fe come è ditto, et ascosi in Illla targetta torta fanno il 

!lUO colpo et fatto che l' hanno il ditto colpo 'le metteno 

in fuga com li loro cavalli corridori fuzeno al suo loza

mento com li loro cavalli de grande velocitade. 

dì medemo il signor il suo figliol 

com forsi 300 cavalli 11n al logo de 
,je sotto la terra il qual logo 

rasone de la 

Il)1 f'sH"ndoli cvrso alquan 
de Rodengo, 

com quelli 

et feceno imp')(lh" scanunnza insieme, 
in la qual scaramuzza ,curono morti dai de li inimici et, 

uno solo deli nostri, come publice se diceva in la, citarle; 
alli 23 del ditta da parte de li Magnifici Provedidori hl 
proclamato sn la piaza granda de Bressa che se in di t,ta 

citade si ritrovava alchuno qual fosse al soldo de la no-
stra Ill. ..... · SigrlOrifL di Vexhltia 

in campo sotto 
dU0a di Oalabria 

piantò doi bombarde 

assai. 
ditto circa la horn 

corseno in Folzano 

infrA dni hore continue 

f'-'l'cn! e questo dì 
(lampo a Ge

bombardò quel-

fantarie de 

iade dai mil-
Ha, et feceno presoni trei poveri homiul et quelli meno]"

no via, et molte donne le quali in quella fiata se ritro 

vorno fora in li campi sentendo il rumore dalla longa, 
tutte tremebunde com festinatione se misero a correr al

la citade cl'iditnr1o al'tOl'io, artorio (1) che c'è quà apresso li 

inimici, la qual cosa sentendo le guardie de le porte co· 

minzorno a crida~ denb-o, dentro, et molti li quali in quel-

ritrovorno fora 

altro sono di 

c;orS8no in la ci-

di spavento. che Mll rl!!etuto piu innànzi, 
il l re alla torTe, alla to j'f"I, o si Ila/vi chi 

può? NOll ~eppi trovare altra ipoteLica interpretazione. 
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Questo pur dì medemo fu preconizato e fatto una Crl

da che l se fosse alchuno cittadino il qual se ritrovasse 
in quello tempo in alcune terre de bressana, cioè de quel

le le quali se erano arese al duca dì Calabria, infra lo 
spatio de otto dì immediate sequenti alla ditta cridado

vessero personaliter comparer davanti delli Magnifici Rec
tori de la citade, aliter quelli non comparendo sarianQ 
fatti rebeUi de la nostra III. ma. ducal Signoria de Venetia, 
et li suoi beni confiscati, et questa tal crida fu fatta et 
!'li intendeva cossì di filioli di familia come etiam de li 
lor padri, et se il padre voleva comparir per il filiol suo 
non li era concesso et non poteva per virtude de la dit
ta crida, et è converso il figliol non poteva comparir per 
il padre, et nota perchè è ditto di sopra cittadini, se in
tendeva deli citadini consueti habitar longamente nela ci
tade, et non deli eitadini di fora, et nota quà come que
sti tali potevano vegnir alla obedientia di tal comano 
damento et crida, imperhochè se loro volevano vegnir 
alla obedientia ala. ditta citade grandissimo pericolo gli 
immineva imperhochè se li sè partevano dalle dittE' ter

re distrittuale a contrario sensu da li inimici venivano 
fatti rebelli, et le loro robbe che avevano in villa deposo 
sa da essi nemici erano saccomanate et sachesate. 

La resa di Bagnolo è di Ghedi. 

Tornalldo al f~tLo cl il duca d i Calabria, essendo lui a 
campo a)a terra de Gedo per uno trombetta mandò a di
re alli homini di Bagnolo se quelli si volevano rendere 
al ditto duca o si o no; gli fu risposto che tollevano tero 

mino fino a hore 17 del dì sequente che fu alli 26 predit
to mese, et fu publice ditta nela citade che gli homini 
de Gedo avevano morto da circa 26 hùmini d'armi de 

quelli diI campo hostile com le bombarde et spingarde, 
et che li havevano rotto alli inimici una passa volante. 

Lo ditta di li Magnifici Rectori ai Bresl!la feceno mete 
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ter molte bombarde alle porte et revellini, et anche din
torno alle muraglie de dentro in molti logi. 

Al fat,to de aedo avendo li ditti homini de quella 

terra tolto termino ad rendersi, como è ditto de sopra, 

si resero el ditto dì 26 ditto alli inimici, a patto sal V8 

le robbe et le persone, et è da notare che se lo muro diI 

castello de la ditta terra fusse sta de prede vi ve, como 

era quello de Bressa, perchè era de prede cerigne cam 

pagn~)le rotunde, li ho mini di la terra COtIlO sempre fide
liRsimi di la nostra IlI.ma. Signoria di Venetia cum dif

ficultade credo l'avariano possuto conquistare, ma el du

ca di Calabria gli aveva posto doi bombarde de gros

sezza de più d'un brazo, le quali a ogni botta et colpo 

che trasevano in lo muro del Castello zitava a terra gran

di sq ua,rsi de muro ita che fu urgente necessitate alli ho

mini di la terra a l'sdurse al ditto duca, sal ve le robbe 

et le persone, come sopra ho ditto. 
Resa che fu la terra de subito li inimici ebbeno Ba

gnolo et Cortese Ile, et questo dì medemo corseno certi 

homini d'armi del campo hostile in fina al mulino di la 

Garza de sotto la porta de S. Alexal1dro ditto molino di 

Palazoli, (l) et feceno botino de capi circa 20 de bestiame 

trovati li in quello logo a pascolar, et fereteno uno putto 
il qual era alla custodia del ditto bestiame, et cossì ferito 

lo menorl1O via per presol1e, et alchuni poveri hOlllini qua
li capitorno alle mani deli ditti inimici, trovandosi di fo

ra dele porte in quella fiata, da ditti inimici fumo spo· 

gliati nudi medizi come naSlseteno et venero in la cittade 

eridando artorio artorio che le quà li inimici, alcuni de li 

quali visti mi Jaeomo correr in la cittade, e in questo 
medemo istante li fanti che erano in la terra de Gedo a 

(1) Credo che sia il molino già Illistente sulla Garzetta verso il 
Forcello; e denominato dei Palazzoli perchà apparteneva agli Umi
liati di S. Maria di Palazzolo che in quella località avevano fondi: 
cfr. P. GUERRINI Il Santuario delle Gr'azie (Pavia 1911 pago 16 ·19. 
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posta di la !lostra Signoria si milmente veneteno i Il la citta

de spoliati da li inimici et com le trombe in di sacchi (1). 

El dì immediate seguente, che fu mercori, da circa 

cento cavalli de li inimici cor"eno in del borghetto de 
S. Ioanne di fura i n fina alla gesia dH 8. Rocho (2), et fe

ceno uno bot:no de forsi ccnto capi de best,iame, et fece 

no da circa 50 presoni, li quali si ritrovomo in quella 

volta nel ditto borgo alla improvvisa, non existimando 
loro che li ditti inimici fussero corsi fina al ditto lugo 

per esser propinquissimo alla citade, e lo magnifico messer 

Zacharia Barbaro proveditore di la citade vol~ndo lui 

accurrere che li ditti inimici non menassero via lo ditto 
botino et pensando di soccorrere alli 'rpresoni fatti non 

fussero condutti via da li inimici, de compagnia com il 
conte Alovisio di Avogadri et certi homini d'armi de 

la lui compagnia et molti 0itadini de la cittade usseteno 
fora da la porta de S. Nazaro e andorno in fina alla Mella 

credendo di antevegnir li inimici, ma trovorno quelli es

sere stati priores in tempore, ita che avevano pigliato 

partita, per la qual cosa ditto Provedidore con la ditta 

compagnia sua tornorno in la cittade frustrati dal loro 

proposito; et . nota che ditti inimici i II questi medemi 

(qim"ni) correvano in fina ali molini di fora de la citadf1, 

per la qual cosa pochi, imo rarissimi olsavano andar a ma

snar li suoi grani a i ditti molini de fora, dubitandosi che 

non vegnesseno robbati diI grano et allche esser fatti pre
soni daUi inimici; poco 0empo perhò st,et,ello ditt,i m01ini 

de fora che non masnasseno, ma per quello pocho Lempo 
li molini de dentro non potevano supplir al bisogno grande 

per la grand i88ima secca et penuria de acque Ghe erano 

(1) Con le pive nel sacco dice un proverbio ancor vivo, che forse 
ebbe origine dal fatto militare che i prigionieri venivano obbligati 
a mettere le trombe -nel sacro. 

(2) La Ghie~a di S. Rocco, distrntta nel 1517, era vicina al cosi· 
dett0 C[~mpo Fiera all'estremità della parrocchia di S. Giovanni. 
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in quello tempo e per non poter ditti molini di la citade 

al tutto satisfar al bisogno di masnare etiam per rispetto 
diI grano bU30gnaVctno masnar per il pane diI camo 

po, molti di la eitade anda vano a masnar alla terra di 

Cobiado et de Nave et altre ville che piu abbundavano 

de acque, et in questo tempo 'noiti bestiami morivano de 

quelli avem r ) ditto più di sopra erano fuzesti in la citade, 
et quasi tutti de mal di pissasangue. 

Tornando al fa,tto de li inimici, veu'endo gli Magnifici 

RlcJct,OI'i di la citade insieme com el p 'l libato Magnifico 

mnser Zac!laria provedidore che li inim ci temerariamen

t,e core vano iufina in li borgi de fòra , subito fer provi

sione che fusseno fatti di mant811etti de asse alli torresini 

bt revellini dele portEl di la Cittade a la Garzetta, et an

che d~ molte vedette da lì innanci stasevano guardie con

tinuamente com l,e campane de sonar a martello quando 

vedessero correr alchuni de li inimici in le chiusure di 

Bressa, et perchè quasi ogne dì correvano, ogne dì quasi 

per questo 8e sonava le ditte campane a martello perochè 

vegnevano etiam infra in li horti de fora et se trovavano 

alchuni, licet fosse no stati poverissimi, et non avessero 

habuto niente se non la vita., li fasevano presoni et a 

quelli fase vano far talia. Gli lnimici gli davano de st,ra

nissimi martiri i, alchuni piccavauo per li tef,ticoli e così 

appicati gli battevano quelli con verzelle et baehette, ad 

alchuni gli ligavano la testa con cordoni pieni de, groppi 

et depossa gli davano li menadori strettissimi, per la qual 

cosa molti per questi tali martiri i morevano como homini 

desperati, fl alchuni per la Idio gratia com voti fatti al 

altissimo Dio overo ala gloriosa Madre Maria, vel etiam 

ad alchuno altro sancto, scapolaveno de mane de li ditti 
inimici, ma rimanevano stropiati per li grandi martiri i a 

loro dati. 

Vedendo il perigolo grande li Magn. Rectori et anche 

il prelodato Magn.co Provedidore, de li inimici che cor-
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revan(J al modo che ho ditto di sopra, ordenorno cliel 

fURse fatt,j li Revelllni de terreno de fora a tutte le [rOr
te dela Oittade, et 00ssi alli 29 del ditto mese di augusto 

fumo mandati de molti hòmini guastadori a la vorenti ad 

explanar li horti proximi e contigni aie porte, overo logi 
del datio, li quali havesseno a cOllservar lì Revellini de 

muro contigui et adherenti alle ditte porte, et li qu~ìi 

Revellini cossì furne fatti in pocho spatio de tempo, com
posti de terreI, et de fra.sche com le suoi bombardere, e 

questo dì medemo ElI ditto duca de Calabria andò a met

ter campo ala terra de Montechiaro, et perchè granda-

'\nte se dubitava chel ditto duca non occupasse la via 

de Venetia al ponte de S. Marco, vel alibi CirCUITI circa 
ogni uno in la cittade festinava fornirse de lIlal@, e li 
Magn. Rectori suspicando loro che depossa non vegnesse 

impedit,a la strada de S. Euphemia da li inimici, de subito 

mandorno tutti li carri de bressana, cioè quelli erano fu

ziti in la cittade et anche li biolci di la citade, >tUa terra 

de S. Euphemia proditta a cargar de grandissima quan 
titacle de prede c!llcinare, et quelle feceno menar et di

scargar arento ala muraglia de Torlonga, da domane al 

hm'to overo zardino de li monachi de S. Euphemia de den

tro la Citade, de le qual ne fu fatta una buona quantitade de 

calcina per lo suspetto vi ho ditto; et questo dì etiam la 

nostra Ill.ma signoria mandò mille cavalli in la citade 

de Bressa, ali quali fu dati li lozamellti neli conventi di 

la eittade. 

La l"eSa di Montichiari 

El dì seguente che fu alli 30 (Agosto) in sabato li ho

mini de Monti"hiari se reseno al ditto duca, salvi la rob

ba et le persone, excetto la Roccha de ditta. terra la qual 

se tegnete, come intenderai più di sotto; havendo lo ditto 

duca habnt,a la ditta terra de Montichiaro mandò uno 



- 137 

Il'ovati a S. rL~if} ed a di Petigl:ì, si 

trovano ambedue sulla via romana (1), mi fanno credere 

che ancora qUldJe due prominellze fossero dei tOl'tilizi col

legati per rendere al castello di Lovel'e più agevole l'ope-

l'a tesa, p,~r 

() certo chtl 
lo. 

posizione sboc-
co valle Sel'ial Slljleriore e \alle Camol! 110 
vette divenil'e pure un centro commerciale 1l01l displ'ege 

vole, che dai tumpi l'Omani andò sempre più sviluppandosi 

fino a raggiungere il :01110 maggior :o1plpndore soUn Vi-
sotlo la bblica Venl~t:l; non ]lei' 

nemmeno qualità! l fortificalo pro 

prìamente di Castello, il qmJ\8 nei secoli delle invasioni 

bal'bariche potè servire di asilo alle popolazioni terroriz
zate; dall'epoca carolingia venuta in possesso dei feuda-

ta \l'seovili e pi di altri di VUllue un covo In-

pl'epotenti oppl'essori, se alcu le 

atti OtlOl'al'ono, Ù delle fu-
rono causa di disordine e di rovina, non solo pei ViClII1 

di Castro, ma ancora per quelli di Val Seriana e pei ri-

ViOl'9schL Perchè si abbia ull'inca di quel che fn Lovcrè 
(::18tello e fortificato tempi, 

q teressante deç;cl'izione che i Sacerdole tllli 

Conti il quale, con pazienza e rdra competAnza sludiò gli 

avanzi di mura di torri (' di edifici del suo Lovere, ilA 

dà ilei ricordato manoscritto, 

Premeso che 

sua dali 

alla sorgellte detla iL 

si andò 

quale 
Rio (Riou,s) 

ndo, secondo Ila 
issentire, turno 

CIJl) nasce ai del 

(1) Castro, che per es. dal F AVALLlNI, come da altri, lo si vor
rehbl) ilì origine rornal1n; anche pe] f'-Itto che a !.Gll1pi 
non una ragion i essere, e tanto IIWIIO alcuna irnp"rtanza 
militare" trovandosi lontano dal!;1 v romana, ritplTei 
d'orìgiilO medioevale, e probabilmente uno Joì tanti castrum, elle 
dali' epoca tlarolingia sorsero nelle nostre vallate, 
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monte Reme, spingendosi un po' alla volta a mpzzogiol'llo 
e ad occirltlflte dove oggi SOIlO vigne ortaglie e ville, co
sÌ ! IOliti con nn;l: 

«Sull' eminenza istessa dnlle Reme (verso ocddRllte) 
si alzarono np] principio deIJ'undicesimo secolo un b~stione 
quadrilatero con una Lorricella (che tutt'ora esisttl) COli se· 
el'ela scala nel mezzo. qllale pelletrHlldo nel declivio dol 
monte portava fino al la;m e s(lrviva di emissario. Dal 
pUlltO di questa era fabbricata una grossa muraglia, in
tertiec:H3 da b31eslriere (ùelle quali alcune tie Ile ponno 
vedere) ch,: scendeva sino d(;ve dicesi hl porta Seriaml. 
Questa porta era costrnttl1 con doppio portone e sar:wine· 
sca ed in cima una tone di vedetta. Indi scendendo conti
nuava la muraglia di circuito pel luogo che dicesi tutto 

ra la Fossa e ulIiv:l a Ile Ì(wri robuste deite degl AI-
ghisi (eome nota :mtico instrurnento) verso il lago, dove 
è ora la piazza di Molille. Chiuso essendo Lovere alle 
spalle (a nord) dalle spezzate ba ize delle Reme, venne for
ti/kato alla sini:;tr:J da an caslello (luogo (~hc tutt'uni, nel 
la che rest~, conserva un tal nome) dove dai Vi· 
sconti veniva spedito IlIlO con titolo di Pretore p, C~stel 

lano alla residenza e custodia. Qllesto era piantato sul 
l'opposta emillonza C011 vaste muraglie ed na torre in 
mezzo diversi soll.erranei, e di là fil s!eso un lnugo bral' 
eio di muraglia fino al lago eOIl un torrione ill fille per 
glwrdia del porto. Questo castello era di non grande 
ampiezza con piazza ilei mezzo e \"enllè demolito ai tempi 
di Fraucesco Sforza Duca di Milnuo. 

Allorchè il piano snperiore di questo Cflstello venne 

coltivato a vigna, si esaminarono le vestigia della sila 
circollferenza delle muraglie di cinta atterrate. QuesLe 
diedero a cono~eere la loro g3gli cdi:l ed i ango

li. Verf'o il monte avea dlle torri vicine, tramf'zzate da lat·
go paraggio, che guardavano a tramontana ed ai nanehi. 
Verso mezzogiorno si ricollosceva il "eguale di Ulla vasta 
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torre, Verso sera era difeflo da ripidi massi di gesso, d(~1 quà 

le presentemen t(~ si fa va ntaggiosa escavazione. Da II'a I tra 

parte poi, cioè a mattina veniva cinto da diverse costrll 

zioni di muraglie, che dalla sottoposta strada ascendevano 

fino alla cima faWc\ a scaglioni. Nell'illcontro della colti· 

detta si trovarono da morto ecc. 

1.100 Lovere era comincialldo 

ILe avea forti munlgl ,.:opradelto Ca-

I prineipio di questa eretta ulla for 

\ vestigia della qual" sotto al por-
,·asa Palazzoli) poi il i mura pel vi-

colo della Fossa si univano al doppio portone della Fossa 

da pochi a nni demolito ne l dilatarsi delle strade. Tramez· 
zc a queste porte anticamente eravi una saracinesca for

mata di grossi pali di ferro, quale si alzava all'uopo, e 

si lasciava cadere all'occorrenza, con una statlzetta al di 

sopra per vedetta. Proseguiva questa muraglia pel cosidet

to Ratto fino all' altro portone cktto di S. Giorgio e si 

Ilo del Castello 
181'110 della Piazz(t 

C;jstello Vecchio. di 

era formato 

Gi ud icatu l'a 

sono le pri

in triango-

Una (i:'liste ancora, ed è quoil;J. diO noi cLiamiamo TOI' 

1'IIZZO; l'altra demolita, ed appariva nella casa in piazza 

Ull tempo dei signori Pd()iJlllli, e l'altra nella cosìdetta Stret 
ta, di ragiolle et'eài Gualelli. Tutte queste torri apparteno 

vano ai Celeri. Oiscolldendo poi al basso per tortuose stra

de scavate nel tuffo, si risaliva in alto in vicinanza della 

medesima. rimanendo [lllt'ora sepolte sollo il pavimento 

vestigia di assai 

nel!' ul tima selciatu l'n 

nesto Castello (veccll 

lla'~('i)ndersi nelle SCOIT[(cio 

te Cala teneva UIlH 

come si 

,;oUorranei giove

in sulla vet

Chiesa S. Gio-
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vanni) della quale si servivano per osservazione e guardia. 
Le fondamenta poi sulle quali ergesi la Chiesa di S. Gior
gio er:mo parte di una torre la quale per la sua gag liar
dia (probabilmente aggiungo io, perchè scapitozzata) ven
ne denominata la torre Zucca, e due Religiosi, testimoni di 
vista, raccon tarono che nello scorso secolo allo sca va l'si 
del nuovo sepolcro dei Sacerdoti, si trovò una piccola tor
ricella rotonda di mattoni che si suppolle difendesse l'in 
gresso della gran torre». 

§. 2. ~ La pieve cristiana di Rogno e la parrocchia di Lovere. 

E1 un fatto indiscusso che il Cristianesimo, tanto nei 
tempi apostolici, quanto in quelli che seguirono, fino ai 
nostri giorni, ha sempra tenuto nel suo propaga rsi, tlel 
suo di ffondersi le vie più frequentate, cioè le vie mi I i tari 
e (lei commercio, e s'insediò pI'ima che altrove Ilei prin
cipali centri sì militari che industriali. Orbene, nella bassa 
Valle Camonica, nell'epoca preromana ed anche dopo per 
molto tempo, il centro più importante più che Lovere, era 
Rogno. 

Il Mommsen (1) scrive che Rogno dovette essere, in 
un primo tempo, nienteme no che il centro di vita dei Ca 
mnnlli, il principale loro luogo dì convegno, la loro ciI:itilS. 

Trasferita questa più tardi a Cividale, probabilmente 
qllando anche i J-lopoli dell'alla Valle vennero assoggettati. 
RogllO divenne il centro di un vasto pago, e ciò forse pel 
motivo principale, che desso probabilmente ancora a quel 
tempo era lambito dalle acque del lago, venendo così ad 
essere porto di lago e per di più posto sulla via, a nzi pUlito 
di comunicazione col bresciallo e col bergamaseo. La pro 
va poi che Rogno godesse anehe, nei tempi della decaden
za dell'Impero e più tardi ancora, d'una supremazia su 

(1) T. MOMMSEN Inscriptiones ect. n. XVIII. 
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tu i nUffiprrì"Ì \ICI e ville disspmina sul dlh' spoude 

dell'Oglio, la si desume dal fatto ehe esso è una delle ao

tichissi Picvi della diiJCeSt Rrescianu, la aulica par

l'(w(~hia !iella Va!!A Camotlie;,l InfAriorA) la di eui gil1risdi
ziolie da ErlJanno si stendeva a Pisogne ed a Lovere, siuo 

ai c:onn i di Val f:amonica. "ia rerso Bre",.;ia che ver::iO 

Bergamo. (1). 

La valle Camo!li',;a, r;\l'e HViòdse l'aHo medi"evo na el'ten-

sione maggiore di quella che in tempi posteriori le venne attribui

ta, "d i(, nonoilt,l,nte lH'ev",j., quniehe mbr,)tto, nOli PU:'·'o taecre 

l'opinione che mi san fatto, che anche Solto con tutto il suo terri

torio si trovaSSi) tra con ni cmnuni. 

Cito i documenti che conosco, e che mi pare confortino l a, mia 

ip!ltc,si. Primo ha tu è nobl cLonm:im1e 'il Cark) MagliO fattel al 

Monastero di Tours." DonamUl5 etiarfì ... valtem illam que vocatt~l' C((-

m·;iiia sal!.!! et caullino Ii.·que [Iidal'ilji':as m()'Ii;ib?~,s "t 

a {iue h'ae?/tina Qui vocatlw Utonale usque in {ìnem b1'ixiacense seu in 

gi'ìu be1'uumus.i (Lv:!'i,> Cod, UipL, 8erg, volI. 5l,;), ;)66;. (Jui corto 

non è tutto chiaro. Il Lupi ed il Guadagnini nel sec. XVIII, ed 

iII 'lIlesj,! !11timi te!!!l'! Aligillo ]\iIazzi. hanno tenLI,to (H chi;) re 

questo tratto del Diploma, ma, se non mi Illganno, in tutto non 

SOIIl! riuh,iti. T'Ila pOI es. ,loi plliJi o"cr:l'i elH: si tò di Spif.':/Ilre 

è quello del " salt~~ et caudino" o meglio non parve oscnro ai due 

scrittori ,';01 7nn, pirchè ambedllf' trndusserc, per boschi e di 

rnonte, o v'lero selve dì dominio del n. A loro parve così, e forse 

lwnno r:"C"ione; ma non pnt"ebbE'J'o indicare fJuelle parole qualche 
CC6a d' alLro, ? 1J. es. una 10calita, un tratto di t6rritorio, il quale 

per essere stato in tempi antichi e fOlSe ancbe nel Recolo VIII una 

vel'U selva, fObbO poi chiamato por ant()llomu~ìa suii,,? Sulto LJ lÌ il 
tiUO territorio, r,he dovea eRtFmdorRi fin verso il lago d' E ndine, non 

potrGbbero essere il "aUu caudillO dell'atto <.li donazioJl(; di Carlo 

Magno? Ed allora auanto sarebbe più chiaro il senso del tratto 

qu'l !-lopra ripOlbto: l,niche, comQ Dalofiias viene illdi

cato il termine a settentrione della valle CRmonica, è naturale che 

col saltu et cw,u.iino vole"se Ldical'~ arFlhi) il luogo uve avea 

principio. Per provare poi che 1'attuale Solto doriva da Salt~, dirò 

RO] rl che nel sf.'ilolo eSHO si chiamavil anC:i\i'a cnn tal lIume . .1n-

fatti in un documento del 1055 trovasi ricordato un Giovanni f. 
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, Rogllo adullque, appullLo perchè già capoluogi dal pa 
gus romano e quindi centro di un distretto giudiziario 

religioso ed amillinistrativo, non solo ma anche luogo di con-

Maitino de loeo de Snmate de Saltu, che oggi corrisponde ad Es
mate di S,)lto, (RONCHETTI, MemM'ie IstO?'iche voi 2 pag, Hi4) . 

Nel 774 abbiamo un' altro docu m en to, ed è quello che ricorda i l 

lascito di Gllid ùne Gasindo alla Chiesa di Bergamo. In esso si legge: 

Insuper et cu~'te domoculta iur-is mei quam haber'~ videO?' in Ber'gis 
seu massar'icias et aldianalis fine cavelles in susa per' valle comonen· 
se (LupI. 1. c. col. 529. 530,) Qui s i parla di Berzo in Valle Cavallina 

e dj Cavell e, che a detta degli scrittori bergamaschi dovea trovarsi 

vicino o nel luogo dell'attuale Mologno, dal qual nome ebbe origi· 

ne quello di Val Cavallina. (LUPI , o. c, col. 684;. Ora questi beni 

che avea in Be?'gis fine cavalles si stendevano in susa per' valle ca
monense , per di più dal contesto si capisce che formavano una cosa 

sol;1" () perciò non poteano essere molto lontani, ma come si può 

arguire doveano trovarsi sui confini tra Mologno ed il territorio 

<li Soltc' , E p roseguiamo, 

Nel 900 Aribel to vasso regio de Iaea Gleba o Gleuba, dona ai Ca· 

n oni ci dplla Chiesa di Berga-l110 beni cbe Il avea in vico de Logossia· 

na" cioe iII Luzzana , Ego Ar'iber'tus (ìlius bone ?nt>Yflur'ie Andr-ei 
de loco Gleba fi.?db~",s ]-je~'gom ensi8. (LUP1, l. c, <:0 1 983. e 1083). Il 

Lllp i sniHse elle IRseiav<I <Id aItri l 'indagare dove potea trovar

si questo Gleba, cb 'egli però sospettò Ilon lontano da Luzzana. 

Il Guadagn illi s i sforzò inutilmente di provare che Gleba conispon

deva a Se lle re, (GUADAGN1NI , Ricer-Ga istor-ica." in cui si ~rwstm che 
in I al Gamonicu. ma l fu l' Ollio il con(ìne del terr-. ber'gamasco, 
pag, 27. Dirò il mio parere, ed è questo che Gleba, come anche 

il clet del dialetto C3l11 1111 o, Don è a ltl o che una corruzione del 

classico elibus, il che co n quel llome era chiamata la co ntradil Gosta 
"poiché Luzzana 1'1sulta di d~te contr-ade,' Costa, che vi guar'da di 
t'l'onte e LuzzQna p~'opr'iamente detta" (ZAMBELLI. Memorie della Val· 
le Gwvallina jl8g. 60), 

Gleba ;1 quel tém po trova si in fini bus ber'(Jomensis. So che mol· 

t e VOltf, lH'gli snitti eli quest'epoca in fine et in fini bus hanno il 

siglllficato di tu'! i ('onfini; Dia n edo però cbe il più delle volte 

V;lll;UlO inte~i ilei senso di verso il confine o nel co nfine . Se così 

dovesse ' intènelprsi all('l1e q'Jes to inciso, avremmo un fatto di più 

per prOV,ll'e ebe fu 111 1 tempo, nel medioevo, che Valle Camonica com. 
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vegno comm(;rd:~le () merea\.(), ebhA la fili veli l'a, 
in un primo tempo, di vedersi annullciato, prima che ad 
Itri Il Valle, I ~atl Vang,;l ed Il ntl sl'rundo po, 

cerlam':;nte il secolu VI, VedAl'cd dltato d'una chiesa, 
centro della vita erist.iana A della divulgazione della do t
lrina er!';tian3 [lur lui il disln'tto clIP le app:ll'lenev:L 

CosÌ un po' alla volta essa ebbe i suoi Sacerdoti, i su oi 
diaconi Bd i Rlloi chiAl'Ìci. I "aeerdotj eon a eRpo l'Arci
prete vnano l dovel'I' di eSAI'(~itar(l divi ('ullo la 

Chiesa matrice, come più tardi nel1e varie cappelle erette 
nella eireoscriziooe de]]:, PieVE' (1). 

I diaconi aveano l'obbligo di coadiuvare i sacerdoti nella 
amministrazione dei beni della Chiesa, e nelle opere di 
rulto, come anenra il dovere isitaru am malati, meno 
tI'e i chierici aveano quello di aSflistere i Sacerdoti nei di· 
vi ni LI fflci. 

COSI comi., del av iva tutt'i ill-

tre pievi, convenivano nflile feste di Pasqua, Natale, Epi-
nia, Peilli'coste, Nativiti'l S. Giovanni t-

lista, e dell'Assullta, iJUa quale anche la Chiesa di Hogllo 
era allora dedicata, tutti i fedeli della vasta pieve, per as-

prendova il territorio rii Solto B spingBva i suoi confini al lago di 

Endine, ciò, "i pOI:"l'!lbe a riterltJl"8 che 1';1,ii ca pie di 

I?ogno ,lovea fLl; ed iilOlt;re elrlJ; titolo Mari 

sùnta della chiesa plebana di Solto, come quello dei SS. Faustino 

Giovita di Fonteno potrebbero ie non ',010 se,ì,-ili di 

'are dev()~_ione, veri llilocdi déll'"ntica iÌsdiziotiC' della chii3-

sa Bresciana, Mi consta però che verso il mille questa parte di ter

ritorio, r,ho forsr ,in moltD tompo dipendev;o, dai Conti di Bergamo, 

passate,. sotto gillri,;di:-:ione Vescovo di Berg-iiino; 'riò 

non infirmerebbe la mb ipotesi, poichò da tal fatto si potrebbe 

dedurne che la giuri:;dizione dei conti ebbe la forza (j'attrarre nel

l'orbita la Dio"e:oi Berpnnasca li parte :Ii territui-ju che ori

gine non le apparteneva. 

(1) JMHART Dg LA 'rOUE. Le8 paroi8ses 1'ur'ales du IV au XI sie
pap. 27, 
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sistere ~d I e sacre fu nzioni, per prendere parte alle processioni 
solenni, come pure per ricevere il battesimo, che a Pasqua ed 
a Pentecoste veniva amrninistl'ato (1), mentre nelle altre 
Chiesa o Cappelle del pievatico era proibito, sotto pene 

gr'avissime, ii celebrare in tali solenllità (2). 
Non andò moito che aumentando il numero dei cri

stiani, si sentì la necessi tà di aumentare anche i,l uoghi 

destinati al cllllo divino; cosi avvenne che nei vari vici 

del nostro pago, ed anche nelle /l)ill~, cioè casali e villag

gi che s'erano venuti formando intorno ai fundi dell'e
poca romalla, (3) SOl'sero degli oeatori, costrutti forse in 

legno e coperti di scandole, nei quali si portava ad officiare 
un chiet'Ìco della pieve (4), e vennero eretti, se non tutti, 
molti di essi sull'area, sulle rovine o dei santuari o degli 

altari già sacri al paganesimo (5). 

Anche a Lòvere, che, come si è detto, era uno dei 

centr'i importanti dei dintorni, data anche una certa agia

tez~a che dovea godere, conie appare 1:1 sua popolazione, 
dovette sOl'gere ben presto qualche cappella al servizio 

religioso della q uale dovettero prestarsi i sacerdoti ed i 

chierici della Chiesa matrice. 

NOll si deve però ritenere che Lovere abbia continuato 

per molto tempo a dipendere direttamente dal clero della 

pieve; poichè sappiamo che per tempo, e precisamente dal 
IX al X secolo, le cappelle o chiese di una certa impor

t:lllza ebbero u n proprio sacerdote ed auche ch ierici adi

IJiti - per la massima parte dell'anno, eccezion falta di po

cile solelillitJ - al servizio di essa come per l'assistenza 

( I) HEFELE Histoir'e des Gonciles, L II p. 2 p. 890 e 1030. 
(2) Goncilio d'Agde in HEFELE l. c. 1. c. p. 990 Bl!:RETTA I Signo

r'i di Mandello i n A1·ch. Sto1'ico Lomb. gi UgilO 1920. 
(3) CASINI, Attz Memorie della R. Dep. per la Provo di Romagna, 

gennaio - giugno 1916. 
(4) IMBART DE LA TOUR 1. C. p. 413, 47. 
(5) id. id. f. q. e 38. 
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dei fedeli; i quali poi a loro volta in~iemp, coi 101'0 sa081'
doti e chiel'ici aveano l'obbligo di portarsi alla Chiesa 
plebana pel' assistere alla sacra fUllzione del fOllte battesi
male, e dove, non -l'Arciprete deìla pieve, ma il Sacerdote 
addetto ad una data cappella batfezzava quelli soggetti 

l'a (1). 

Piiivano da tale epoca 

Chiese sussidiari,' 
il privilegio di 

e gli Ogli Santi nel 
la vita cristiana a 

lritto di cantar 
Santo Tito 

nnlla festa delle 

Così dovette 
che ebbe 

un pruprio o più sacerdoti resideuti ed obbligati a prestar 
al popolo l'assistenza morale e relig:iosa. 

'" * * 
Ma per q!11nto tempo dm'ò questo stato di CI)S8? Quando 

Lovere potè dirsi emancipato completamente dalla pieve ? 
In una car'ta dell'archivio Parocchialc di Lovere, che so di 

mpo fa, si afferma di Lovere l'i 

temeno che al secolo 
tratta d'una grailli 

>,1)00 d'avviso 
Id {()rse po-

va re una certa co 1.10 ehe sotto i re 
,odovico il Pio e ìI vi fII lilla no-

tovole ol()zìolle di Cilii~se batte:òìm<1lì \4), lt) q'Llli dovetl:
l'O aumentare e rnl)ltiplical'si verso ìa fine dello stesso se 
colo, come si può argllire dal can. 7 del COlleilio di To 
losa del 844, dove venge)llo stabilite regole precise per 
l'erezione delle medesime (5); ma U Ila vem prova non si 

(I) ZA\)()AIUA La Badia di Le?/o 
id. 
id. e pr-ivilegio 

Farrocch. di Incudine. 

\1, I. c. pago 98. HEFELE L 
lo c. p. 99. HEFELII, I. 

apografo nel· 

. ~I83. 
p .. 1 pago 116. 
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ha. Anzi vi sono dei motivi che fanno Sosp(lttaro, cbe la 

parocchia di Lovere sia di origine molto più recente. In
naflzitu!to si deve 110t:ll'0 che prima d,~t mil dopo la pl'e
zione delle pl'Ìmf' pievi, ben Doche sono da noi, come del 
re:,;to altrove, le chiese che ebbero la ventura di C\vero il 
proprio hattistel'o; se ve no furoìlo, come in V~Jle Camo
nica Dalegtlo (l'attuale Villa Dalegno) e Pisogne, ebbero 
anehe dignità Pini, la da tempil ha per· 

duto e che la seconda conserva tuttora; non 8010 ma ciò 
ottennero perehè ambedue feudi voscodli, perci'Il') trova

va nsi in condb:ioni tali da illAritarRi talA pei vilegio, essendo 
tanto l'uno che l'altro, vale a dire i vici) le ville ed i C~· 
sali ch0- li f{wmav2Ino, lontani e di ditfkile aecesso., special· 
mente d'inverno e HAi tempi delle piogge, alle rispettive 
pipvi d Edoio e Rogno. I-i~d eceo almeno da noi il te· 
l'io principale che i Vescovi nostri ebbero ilei concedere il 
b:l istero al vario cbiAse, che per ICUlltl ville del ÌJr'e· 

seiano e specialmente del bergamasco influì la potenza di 
ricchi feudatari, dei conti e degli ordilli religiosi per otte· 
n0r0 ad alcll ili':) ehk\se dn loro tellìdate Cl dot:1te il pri vile
gio del fonte baltesimale (1); ma da noi, dove il Vef'covo 
per privilegi i Iwper:Jlori e probabilmonte per ver 
acqllistato o rivendicato a se i heni che teneva in Va1l0 
il MOll3slel'O di TOlil·s. C,l'a solo Sigilore, credo che la 
re.gola :-;ia st:1la qllfllla eli considerare la lontanHDza e la diC

ficvllà del !'accesso. (2) illfatti Vel'chè troppo discosto da Edo 
lo, dopo Dalegno nelle Vena oll/lnne nel soeoln XI, non 
detinitivamente però, il battistero come pure la giurisdizio
lW su nnDO, lllclidine Violl(-). BonJO, (Ihe pii-l'atleo di 

Cividate è UIla delle ville più popolate ma 1::1 più lOlltana 
dn Ila piove, '()ttit::HJ(~ pl'i ma fra tu tte le altre verso la De 
del secolo XII. Nf'lle altre parti della nostra dio("esi ('on 

(1) RONCHETTi, L voI. ura pago 
(2) P. GUlliRRINI) Atti visito Pastm'ale di Domenico BalZani p. 174, 
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sta che ilei -secolo XIl erano ancora semplici capelle, cioè 

chiese senza battistero quelle di paesi allche illlora Ilon pri

vi di impol'tam,:a, quali Gottolengo, Pavone Mella, Pralboi 

no, Calvisano, Fiesse ed altri . (1) Quando adunque Love

re ebbe il suo battistero? Non si può dare una risposta 

precisa. Però non sarebbe strano nè tantomeno impossibile 

che, data la lontananza da Rogno e la difficolta della via, 

specialmente nel punto eve si doveva at traversare il tor

rente che divideva Volpino dalla Costa; ed ancora per l'im

portanza che andava sempre più assumendo, che l'abbia 

ottenuto almeno nel secolo XII. Potrebbe anche darsi però 

che sia stato il Vescovo Cavalcano Sala a concederglielo, 

qualldo tu in esilio a Lovere, dove pl1re morì nel 1263, e 

che abbia assoggettato alla sua chiesa non solo quella di 

Bossico, ma ancor;:) quelle asiuistra del torrente Supine spar

se quà e là sul pendìo del monte e chiamate Chiese della 

Costa; tanto più che a quel tempo i predetti Comuni, al

meno quello della Costa, formavano, a quanto pal'e, con 

quello di Lovere una sola comull ità (2). 

* 
* * 

Ed eccoci ad uJl'altro punto oscuro della formazione 

- della pal'l'occhia di Lovere; [' origine del b:JllefÌcio. M'l 
purtroppo ancor quì p0r mallcanza asso luta d i docLlmellti 

dobbia 1!10 abba ndollarci a delle congeltn re. 

Lovere col suo terri torio, forse prima, ma certo dopo 

il mille, era, come lo eratlO i territori della costa di Vol

pino e gli alt.ri dipellde nti dalla Pieve di Rogno sulla de-

(1) ZACC ARIA, Badia di L eno: P. GUllRRIN I, Il Comune e la pa1-

j'occhia di Calvisano e dello stesso La pieve e gli a1'Cip1-eti di Co1' 

ticelle in Brixia Sacra 1910. 
(2) Ciò si ricava, se non erro, da uno dei tanti privilegi, credo 

Jel Malatesta, r.he Lovere provocavh nel XV secolo da ogllÌ signore 
che pnmJeva possesso magari per poco tempo lei suo castello. 
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stra dell'Oglio, un fendo vescovile; a nzi non credo di eSSE 
lontano dal vero supponendo che i vescovi Bresciani ~ 

no subentrati nel dominio di questi beni al MonastEi 
I 

di Tours, al quale Carlo Magno li aveva donati nel i 
colo IX. Che tutta questa parte del pievatico di Rog! 
fosse un feudo del vescovo di Brescia. lo ammettono t ~ 
ti, o quasi tutti , gli saittori di cose bresciane e berg, 
masche; i quali ove falll10 cenno dell'origine della gue~i 
l'a scoppiata e durata a lungo, tra Brescia e Bergamo, p~ 
possesso dei Castelli di V:olpino e della Costa, amme! 
tono che il famoso Brusati li aveva avuti iu feudo d~ 
Vescovo di Brescia. Che se nè in questi, nè in doclJmen~ 

I 

posteriori si p;1r1a di Lovere, ciò forse dipese dal fatto chi 
I 

Lovere già a quel tempo, seguendo l'esempio di altri 
centri maggiori, s'era già emanl'ipato dai legami che I() 
tenevano avvinto al Vescovado. Quindi è da ritenersi chd 
se non ai monaci di TOllrs, --- ai quali per altro devono; 
attribuirsi le due chiese piti antiche di Lovere, S. Marti-\ 
no fuori delle mura, e S. Maurizio sul colle, - certo ai l 
Vescovi (li Brescia devesi 1:-\ prima _ dotazione del belle \ 
ficio; il quale fo:'se fin da principio, sicuramente in se l 

guito, probabilmente anche per lasciti delle ricche f::!mi 
glie lov8l'esi, fu talmente visloso da poter soslenli;lre tre" 
s;icerdoti, come ce 1\(\ fa fede un documento dell::! finA 
del secolo XIV. A quasi prova di queslo, nell'Archivio 
Parrocchiale di Lovere esiste autografo il designamellto 
dei beni parrocchiali steso nell'anno 1430, quando la 
chiesa Lovercse, era retta non più da tre, ma da due 
sacerdoti; ora in esso si trovano numerati venti appezza
menti di terreno, e per di più molte località sulle quali 
il beneficio risclJoteva la decima, e che ilei Rolo territo
rio di Lovere, in un'altra not3 « di tutte le pezze di ter-

, ra obbligate a pagar la decima» del 1540, se ne conta
fino a 183. Ed ecco un'altra prova per convincerci che 
Lovere da molto tempo dovea godere del proprio batti:-
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stero, poichè le decime, venivano attribuite solo a tali 

chiese, come ne fan fede ll'a gli altri i Concili di Aqui
sgrana dell'809 e di TOU1'S dell'8tH (1). 

Che la chiesa di S, Giorgio di Lovet'e, godesse, e da 

molLo tempo di questo privilegio, ne do qui le prove. 
Nel citato designanlAnto del 1430 infatti leggiamo: 

« Item totam decimanì et ius decimandi et colligendi 
decimam pa1'lem (l'uctum totÙ~8 {en 'ilorii de lUe1'e, vi
delicet bLndum 7)inum, legumen et opera canapis et h

ni, quae comuniter /'e rl-tìt et reddere palesi singulo anno, 
detl'ahendo -que exigunt et colligunt ilia t'n, somas viginti 
tl'es bladi videlicet (l'umenli, sillginis ordei milii .panici 
et leguminis et somas t?'iginti duas vini .... 

Dile Foresti, uno di Castro e l'altro di Solto, ~itlque 

anni dopo si rifiutano di pagal'e la decima che gravava 
su alcuni fondi elle ess i possedevano; ed ecco che il Po

destà di Lovere d'a 110m, Albertino de Vegiis, ordina Vell

ga paga I.a « pl'esbitel'is de luere tempo;'e j-uturo omni 
anno decùnam {lw'tern, videlicet pa1'lem unam paJ'tium 
decem bladi vini et leguminis que coil1guntuy' de anno 
in annum .... !-)er ipsos de Forestis supel' ipsas eorum 
possessiones existentes citra flumen de Castel'» 

Però oltre al diritto della decima nel territorio di Lo

vere la Chiesa di S. Giorgio ne a veva anche nei tel'dto

ri di Dossicodella, Costa e più lardi a VolVino, Cast.elfranco 

ed a Sellere. Sempt'e ileI designamel:to del t430 leggiamo: 

Item quinque capitibus seu de quinque partibus duas 
partes et unum q'uartum altJrius capitis totius decime 
et decimarie dela Costa, que vocatw' et appellatw' deci
ma magna seu decima de belottis. Et ius decimandi 
et collegendi et exigendi decimarn partem totius bladi 

(1) HEFELE, I. c. tomo IIIo p. 1127 e 1143. ANG. MAZZI, Da 8e
riate a S. Paolo d'Argon in "Bollettino della Civica Bibl. di Ber
gamo" anno III. n. 2. 3. p. 38. 
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vzni leguminìs et canipis et lini et nliv:v'urn castanew"um : 
l,tcUlìi l'OPi'1!ltlJl nUiu:entiu bestiarum,..... deci-

ma cl)ìi/UnitCf' l'cddil et 'l'eddel't~ potest singulo anno 80, 

rnos nm'em blrldi, Wl'ualiter (n!menti ordei et mi Iii », 

La qual decima viene meglio specil1calGl nel desiglm
mento dei hpni della Parrocehìa di QU81ino del 1482" 

o\'e si trova questa nolH Il purissimo (!) liau():« Itmn 
nota che comellzando i[] la val de Da '1en vegnelldo drito 

la strada brol'o verso Bra ico, vegn per terra 
de Branico onde ve ne 'la fontana dreto la strada torta e 
dl'ita, da la detta piazza voltar susu detro per strada 
fina a la casa de Fadi (Fadino) e olta dell'O la strada mae
stra che va a Quali in in strad:1 che vene Corte 
e dai Illolini de plad e andar Sl1S0 dl'eto ala ditta strada 
i fina Ila fontana ,le lì. quel;! fOll na ndar 
per la terra de Quali il l't'L a la strada i n fina i n piaza e 
yoltar fora d a];1 strada per i11dZO eli deta leHTa no Qualì 
j,u11na a la vai de (lu(l1ì ollde in det al molì e fi (quì) ge 
uno molì, e òe lì vnnir zo dI'et e torto eum va la detta val 
IUft lìa o quel di Do v(~n tlup:'ascripto in principio. Tomea ... 
paga all::\ decima gnwda », 

La decima di Bossieo rendeva aneOl' di più. Celeri
nus (desi glI. 1430) pro decuna de boesicho qua1'larum 

XXXi l hladd .• pru med/dale jJartis i,~ldel!(,et 

ol'dei et mzLzi, pia a Zia medietate salainus r'agmundus et 
{]lise~II-/I,s ]i1'0 deuma montis (jum Xi frumenti 
quu1'tos XVIII miUi et ordei p1'O medietate ». 

I cOlifinÌ d81 tUlTìtOrlO sul (Fiale {'l'a gl'1lvata tale 
cima vengono determinati nel designamollto del 1484. 

Nel processo illlclI ta lo dai ue saeel'dod i d Lovere' 
Ile! l435, cont.ro i due llobili Foresti di Castro e di 
Sulto, testimoni lati, perSOll!: riPpettabi e quelle 
attempate di Lovere, affermano con giuramento che a 10-

ricordo ll"emprn in dd!:i lllOi.(hi l'Ìseos',a!;l l1ecima 
d<llla Chiesa di S. Giorgio; e lasciano cilpÌl'e che tale di· 
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ritto e antieo nella detla Cbiesa. OrJ tut.to questo e il fat

to, a qualllo si capisce, che i Foresti speravano di Mnta

re sulla perduta memoria degli uomini, ci convincono 

a lleor più che Lovere a vesse di certo il suo Sacro Fon te 

non solo Jalla metà del secolo XIV. circa il qual tempo 
risale la testimoIlianza diretta dei detti testi, ma ancora 

più in là, eome es~i chiaramente lasciano intendere_ Ad 

eccezione della decima li Lovere, che deve avere origi

ne prettamente ecclesiastica, ho dubbio che le altre siano 

pervenute alla Chiesa di Lovere, come avvenne di quelle 
di VoI pino, Sellere e Castelfnmco, per lasciti di alcuilo 

dei Celeri, o di Jltri che li avevano avuti in feudo dal 
Veseovado (1). 

Però se ciò non fosse, e queste deci me f03sero state eOI1-
cesse dagli stessi vescovi, HOll sarebbe allcor questo una 

conferma che anticamente ai sacerdoti di Lovere era afri 

data, come per Bossico, anche la cura delle Chiese della 

Costa? Comullqne sia, il fatto sieuro però si è qnesto, che 

!leI secolo XIV noi troviamo che la Chiesa di S. Giorgio 

di Lovere ha raggiunto la sua indipendenza, con un Ret

tore e due sacerdoti investiti di beneficio e con tOllte bat

tesimale. 

(continu,a) 

D. ALESSANDRO ffiNA 

(1) Anche i Vescovi di Brescia cedettero le dt'cime in feudo ai 
secolnri, esattoÌ'i o impresali che di esse si arricchirono, spoglian-
don e talvolta la chiesa, ' 

In un apog rafo dell' archivio Parrocchiale di Lovere p_ es, tro
viamo ricordate sotto la data 14-45 le seguenti investiture; «Leo
ne Celeri investito di tutta la Decima di Bossico, e di 3 part.i su 
20 della decima della Costa riservata qua1'ta plebis de Rogno, a Cri
stoforo q. Antoniolo Oeleri la sesta:parte della decima della Costa, 
a Cominsino di Angolo, sola decima de Fano Cumunis Castt'i Ft·anci., 
a Viviano q. Belotto di Celeri de Luere tre parti e mezza su ven
tiquattro della dedm \ di Volpino. 
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fi neiJiJofi, 'lofizie e variefà . . 

lutti reoenti. - A Memo di Collio, dov'era parroco dal 1894, è 
morto il 6 gennaio 1922, festa dell'Epifania, Don Giovanni Bonomini 
di Collio (nato il 22 ottobre 1863, ord. 1888) cultore appassionato di 
studi metereologici. Con l'aiuto del Governo e di molti simpatiz
zanti egli aveva eretto nella sua casa canonica un buon Osservatorio, 
e comunicava i risultati delle sue os,ervazioni ai giornali e all' Ate
neo Civico, del quale era socio attivo. 

Altri benemeriti soci dall' Ateneo, defunti in Brescia, furono iI Rag. 
cav. Francesco Bresciani e il prof. cav. Fermccio Zaniboni, valoroso 
insegnant~ di lettere italiane al R. Liceo: il cav. Bresciani fu anche 
benemerito vicesegretario dell' Ateneo. 

A Milano il 13 gennaio 1922 è morto in tarda età il prof. Carlo 
Famagalli, veronese, già notissimo insegnante di letteratura latina e 
di filosofia nel R. Liceo Arnaldo di Brescia per lungo corso di anni. 

La compagnia dell' Angelo Custode nella cattedrale di Brescia ebbe 
principio il 18 g'ennaio 1618, nel qual giorno il vescovo Marin Gior
gi convocò in vescovato una trentina di pastori bresciani, e fra 
questi mons. Arcidiacono e mons, Arciprete fenaroli; ciò avvenne 
per opera del padre Agostino Tortora (1575-1621) ferrarese, Soma
sc.o, che nel dicembre 1617 aveva predicato l'Avvento e formò simi
li confraternite in molte altre città, fra queste a Salò, dove morì, 
nella casa di S. Benedetto, il 2 novembre 1621 in grande estimazio
zione di santità, essendo Generale della sua Congregazione. Di 
questo ottimo relig"ioso e delle sue opere per il risveglio della pie
tà, si leg'g'ono molte cose interessanti nel raro libretto intitolato: 
<,Notizie intorno alla vita di Agostino Tortora ferrarese preposto ge
nerale della Congrego di Somasca ed insigne storico latino e scritto
re .... raccolte da O. Ottavi o Mario Paltrinieri mantovano, della med~si
ma congregazione - Roma, fulgoni 1803 p. 27 e 36». 

L'altare dell' A ngelo Custode in Cattedrale, quello di sfondo alla 
navata di destra presso la porta della Sacrestia, è sotto l'aspetto 
artistico uno. dei migliori del vasto ma incompiuto tempio. Eretto 
tutto in marmo, su disegno dell'architetto Domenico Carboni (1727-
1768) è ornato di due elegantissime statue di Antonio Calegari 
(1698-1777), di una bella pala di Luigi Basiletti (1780-1860) e dì' 
una preziosa decorazione di bronzi dorati, fusi dal Filiberti nel 
1748 e da lui segnati «/oseph Filibertifadit et inaaravit Brixiae 1748. 

d. p. g. 

Sac. Pl'of. Cav. Paolo Guerrini DÙ'ett01'e respons.abile 
Pavia - Scuola Tip. Artigianelli - 1922 



BANCA S. PA OLU lN BRESCIA 
• 'OOTETA ANOK I1f..\. GOOP~l~Arl'IV'A 

Age .zle In Ba~o"hlO, C ! ~O~i pODh, Edolo, Chidale, Plsomne e VeralaAuon 
e. PII.l •• 01:{,1. {"J~rljmC IlI~ v,rul<> /' . /0 0.000 . Pou<k di nn'VIl I. . ~.olo.u9. 11 

Operaziur:a.1 @---.--er ",lzl . 
L1\ Ba.,c" riceve SQmlllO in deposi to: 

in conw conente con >;(' 1 " 17.[0 di ché,ques a vi st-a $inu a 
L. WOO al giorno, preti \ \ ' I.> di 8 giorni. 
in li bret.ti a L'lapll l'lnio &1 jlo rtatore, e nom inati vi 9 l'imbor· 
l'Jabìll Il. vista fino:l L. 1000, - al g iorno. Per wmme magg iori 
un prea~"I~o di 8 giorni. 
i.n lilll'otti a rispanllio vincolato ad Ull anno. 

Scon~a I~ ambi"llj ~on scadenza sino Il se! m&sl e riceve efl'e.t.ti per 
1';'1':1l8SO . 

Apre conti \!o l"rent i cont ro Kl\nm~ia ipowC.!Ir!1I o c;,tmbhtria. 
Accorda aut.ici]lllv.ioni in conto corrente !I scadenu fiAAA sopra " •. 

lori rlll bhlid. 
Elllet.te as.~Qgni soprl\ le ... rlncipilli pia.!l!.e del Re.gno !!Iulle dipen

denti age nzie. 
RI in l\I"icl~ Il lll\ compra.-vendita di titoli pubblici e printl per 

conto ter:1.Ì ~ Ilell 'ìncafl!lo <:&<1ole, medilLn~ tentle pl'O"vigione. 

Dlcm depo~!U a mUodia AP[RTI e I[Hln" titoli di t~dno, lIli10lUil1l .1 1,]lfl 
= ===== ~d o ,",Q;:e t:"t:l pre .. lo_ I ======;:::; 
Peì depo!;iti ap-a rtl la Ba ncl\ s i lncllrìr:a della veridca deUe estrazio

ni e dei cOllpons ed irl~.s.% dene obbligaz.1oni estratte. 
'1'Art ffa de i depo ·itj ll1H31'U : 
1. l pel' og l1i mille lll'& di vnlol'a d~cht8l'ato ir. ragione d'aRDO e con 

Llu 1ll illimo di L. 6. 
1'ilTirfn (I ", i dlllp"Jsiti e ldusl: L.O,50 per ogni L.1OOO per un anno 

" 0,80" tt ,l' 6 mesi 
" 0,20 " "IO 8 ,. 

l'remt .. ta. e • • , 1fet1e.gU .. d' 4trO all'Esposizioue di n .... eJa 1904 
I..a Banca e apert. HJUl I gjorni, mOllo l rl!"~t i ., i , da.lle go alle llle dl"'le 14 
alle 15.30. La ~nea.è 1atlto j~ a !ScopI d i b@neftcenz&; liOOOrda condizion i 
agi i Ili t i ~u tl Reli ~iosi. 

PrÌllia d i acq uista.re Messali, Bre viari, Rituali ecc . le traduzio
ni italiane del Messale e del Bnviario per j fedeli, Olie ra egregia 
di D. E. B I\nls-rl, chiedete il Catalogo generale del la casa editrice 
CAV. P IETRO MARIETTI di Torino (via l eg tlano ]8) editore pon~ 
tificio e del!;) • Congregazione dei Riti. 



BA CO Ol . DEPOSITI E OONTt C(lKRENT~ 

Mazzola, erlasca ,li Comp. 
mRRISPaNUcm DELLA rJn[. D'IUU~ DEl uno 01 napOll E SIr.lUA 

u'ICPVI:!: 
>'cr!llllnleIUI I ti l'I),UO )11'-e ,I 4e COil c I I~hlue e por (or,I'POO,fldeIl7:.ll. dal ~.1S;;! I J.O 01'" 
~tp!l&1I ~ 8 rbp.a rl1llo Ilhro J, O o' ~o 

d~po~HI \'j~C:I)I .. 41 ~ ~",i Illes; J.~ 010 

del!():!!W viRColIl:1I ad 1111 "11110., .tO il iO 

deposlU III rispll rodo vi utlllili () a ,III e ìillil i o pi ò ~ ,O 41 10 
dCpMli l R pJe"olD riSpftfmio J..5 00 

{'e" d~/Jf}.sil; cf 'ùrlp'()rlaJ/1!'l!a cQ",li;:wm I/H:cùJli d.l ';IJf/vl:r.li,·# vcl/.rJ /)(;1' volla 

n:ic<!~r: iu illlI,tI,jJl~ l rllzlojJ~ .,,1 L11 Clb lo(li .. Ulall p"l;Jobl'lci 

Açcon:l" lKonll, ,COIIIl corl'Clllt. ~nlblll. rl lISI"!!n4l41 e per COrrl.ipootICIJZIL. A~ 

SUlllt: :;pecii'lle ~en'i:lio ,l'juo.; .. "so ffeUi al le condiziOlli e ~L' le 
pia.~ze ln<lkilllt: di' rtpl-'l.IlIito! Iluova Un i Hl!. 

l\çCQrda Rnlecil'll.'lidon l .. cOlluÌì:ivui d ... cOllVellir,.i sug li effett i. pre· 
~elltRli per l'illcassu. 

EDletie r,vpri 85~e~1Ji sllile pi"~~r:: \)110: ~::;i:lIQIIO SIH! dip(!udellx-e, su 
pil\~'· !;;o:sLite dII :llivi ç('rri"pQlu:le llti, I),onenì: !lulle s.edi e succur· 
silii del!;, f);;nca ti' J L;,li". 

Compra c l'e lide IUuU pllblllld <i r.;'lII~i1L1ti e il termine, di ... j~e Icltt!qu@15l. 
big;lietti c ultl' l - i oc; e~tcr<j. 

P'I" Il '5AlOIICe .;o:u,,1o.: <! lìtoli <ls tratti. 
ERlelte .... s'egnl sulle l,riucip·r.1i citta dell'estero. 
Pa ripDrti di rendi le, vbblìgazìolli ed <lziOlli di primo ol'dille. 
RIGcl'~ ileposltl :001]11111111,,1 meDlli1 COn tasso da convenlrs~. entro il ::llCI 

d'ogni mese. 

Affitto Cassette di sicur·ezza 




